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PARTE UFFICIALE

Veduto il Nostro decreto 14 gennaio 1897 n. 31

col quale fu aggiunta alla tariffa dei tabacchi esteri,
annessa all'altro Nostro decreto 22,luglio 1891 n. 472,
una nuova categoria di prodotti, sotto la denomina-

zione di « rapati » comprendenti la la o 2a qualità
al prezzo rispettivo di L. 20 e di L. 15 il chilo-

gramma ;

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretar:o di

Stato per le Finanze;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Il prezzo di vendita ai rivenditori dei rapati esteri,
di cui fu autorizzato lo smercio col Nostro decreto

14 gennaio 1897 n. 31, ð stabilito per ogni chilo-
gramma in L.18,60 por la prima qualith ed in L.14-

per la seconda.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del si-

gillo dello Stato, sia insorto nella Raccolta ufficiale

delle leggi e dei decreti del Regno d'I.‡alia, mandando
a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 7 marzo 1897.
UMBERTO.

BRANCA.

Visto, Il Guardasigilli : G. Cosm.

LEGGI E DECRETI

Il Numero 08 della Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti
del Regno, contiene il seguente decreto :

UMBERTO I

per grazia di Dio e per volontå della Nazione
RE D'ITALIA

UMBERTO I

per grazia di Dio e per .volonth della Nazione
RE D'ITALIA

Vista la deliberazione del Consiglio provinciale di
Ascoli Piceno, in data 22 ottobro 1895, per la iscri-

zione della strada di Roccamontevarmine nelÏ'elenco
delle provinciali ;

thnissis.

Viste le leggL21 aprile 1862 n. 563 e 15 inaggio ,

1890 n. 6851 (serie 3a
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Visto il voto del Consiglio Superiore dei Lavori

Pubblici, in data 15 dicembre 1896, ed il parere del

Consiglio di Stato, in data 15 gennaio 1897;
Visto l'art. della lkgge orgatilai sui Ïavori pub-

blici;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di

Stato peiTavofi Pubblici;
Abbiamo decretato e decretiamo:

È inscritta nell'elenco délle strade provinciali di
Ascoli Piceno quella detta di Roccamontevarmine,
che dalla Monterubbianese presso S. Lorenzo sotto

Montalto per Carassai, Montefiore dell'Aso e Massi-

guano va all'Aprutina presso il ponte sul torrente

Meriocchia, rimanendo con ciò respinto il ricorso del

Comune di Campofilone.
Il detto Nostro Ministro proponente è incaricato

dell'esecuzione del presente decreto, che sarà pub-
blicato, per estratto, nella Gazzetta Ugiciale del

Regno.
Dato a Roma, addì 14 febbraio 1897.

UMBERTO.
PILINETTI.

IL MINISTRO
DI AGRlCOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO
Visti gli articoli 9 e 11 del regolamento approvato con R. de-

creto del di 10 settembre 1895 por l'applicazione della legge 10

luglio 1894, n. 356, che stabilisce le norme dirotte ad impediro
le frodi nel commercio del burro e disciplina la vendita dal burro
artificiale ;

Decreta:
Articolo unico.

Ai Laboratori chimici indicati nel qui unito oleneo, con le ri-

spettive circoscrizioni, dovranno, durante l'anno 1897, essere

spediti, per l'analis¡ e gli assaggi, i campioni di burro prelevati
dagli udiciali sanitari comunali e dagli Agenti doganali.
Il presente Decreto sarà registrato alla Corte del Conti.

Data a Roma, addi 12 marzo 1897.
Il Ministro

GUICCIARDINI.

ELENCO e circoscrizione dei Laboratori chimici, ai quali
si devono spedire i campioni di burro che saranno

prelevati dagli ufficiali sanitari comunali e dagli
agenti doganalt in conformità alle disposizioni degli
articoli 9 e i i del regolamento approvato con R.

decreto del d's 10 settembre 1895.

1. Laboratorio chimica municipale di Cunoo, per i comuni della

provincia di Cuneo.
2. Lab'oratorio della R. stazione agraria sperimentale di Torino,

o quello chimico municipale di Torino, per i comuni delle pro-
vincia di Torino e di Alessandria.
3. Laboratorio chimico della R. scuola supeziore di agricol-

tura in Milano, o della stazione agraria sperimentale di Mjlano,
o quello chimico municipale di Milano, per i comuni delle provin-
cie di Milano (esclusi quelli del circondario di Lodi), di Novara,
Como e Sondrio.
4. Laboratorio della R. stazione sperimentale di caseificio in

Lodi, per i comuni del circondario di Lodi (Milano) o per quelli
delle provincie di Pavia e Cremona,
5. Laborator o chimico della R. scuola pratica di agricoltura

in Brascia, per i comuni della provincia di Brescia,

6. Laboratorio chimico municipale di Bergamo, per i comuni della
provincia di Bergamo.
7. Laboratorio chimico municipale di Mantova, por i comuni

delle provincie di Mantova e Verona.
8. LaboraÏorio~chimico della R. scuola di viticoltura ed eno-

logia in ConegÜan (Treviso), per i cotnani delle provincie di

Belluno o Treviso.
9. LaboratoriÃ chimico municipale di Venezia, per i comuni

delle provincie di Venezia, Padova e Vicenza.

Ì0.ialmratorÌo chimico della R. stazione sperimentale agraria
di Udine, per i comuni della provincia di Udino.
11. Laboratorio chimico dolla R. scuola di zooteenia e casei-

ficio in Reggio Emilia, per i comuni delle provincia di Piacenza,
Parma e Reggio Emilia.
12. Laboratorio chimico municipale di Genova, per i comuni

delle provincio di Porto. Maurizio, Genova o Massa Carrara.

13. Laboratorio chimico della R.stazione sperimentale agraria
di Modena, per i comuni della provincia di Modena.
14. Laboratorio chimico muuleipale di Bologna, per i comuni

delle provincie di Rovigo, Ferrara e Bologna.
15. Laboratorio della R. stazione sperimentale di Forli, per i

comuni delle provincie di Ravenna e Forli.

16. R. Laboratorio di chimica agraria di Pesaro, per i comuni
dolla provincia di Pesaro.
17. Laboratorio chimico municipale di Ancona, par i comuni

delle provincie di Ancona, Macerata ed Ascoli Piceno.

18. R. Laboratorio di chimica agraria in Perugia, o quello
chimico municipale di Perugia, per i comuni della p:Ovincia di
Perugia.
19. R. Laboratorio di chimica agraria di Pisa, o quello chi-

mico municipale di Pisa, por i comuni delle provincie di Lucea

e Pisa.
20. Laboratorio chimico municipale di Firenze, per i comuni

delle provincie di Anzzo e Fizenze.

21. Laboratorio chimico municipale di Livorno, per i comuni

della provincia di Livorno.
22. R. Laboratorio di chimica agraria di Siena, o quello chi-

mico municipalo di Siena, per i comuni delle provincie di Siona
e Grosseto.

23. Laboratorio della R. stazione sperimentale agraria di Roma,
o quello chimico municipale di Roma, per i comuni delle pro-
vincie di Teramo, Chieti, Aquila e Roma (meno il circondario di
Viterbo).
24. Laboratorio chimico municipale di Vito:bo, per i comuni del

circondario di Viterbo.

25. R. Laboratorio di chimlea agraria in Caserta, per i comuni
della provincia di Caserta.
26. Laboratorio della R. scuola di olivicoltura ed oleilicio in

Bari, o quello chimico municipale di Bari, per tutti i comuni

dolle provincie di Bari, Foggia o Lecce.

27. Laboratorio di tecnologia della R. scuola superiore di agri-
coltura in Portici, o quello chimico municipale di Napoli, per
i comuni delle provincie di Napoli, Salerno, Avellino, Potenza,
Cosonza, Benevento e Campobasso.
23. Laboratorio chimico municipale di Messina, par i comuni

delle proviñeie di Catanzaro, Reggio Calabria e Messina.
29. Laboratorio della R. stazione sperimentale agraria di Pa-

lermo, o quello chimico municipale di Palermo, per i comuni
de,11e proviacie di Palermo, Girganti, Caltanissaita e Trapani.
30. Laboratorio chimico municipale di Catania, per i comuni

delle proviucie di Catania e Siracusa.

31. Laboratorio chimico municipalo di Sassari, per i comuni
della provincia di Sassari.
32. Laboratorio chimico municipale di Cagliari, per i comuni

della provincia di Cagliari.
Roma, addi 12 marzo 1807.

170rdme del Mini to
MORESCHL
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MINISTERO DEL TESORO

Direzione Generale del Debito Pubblico

RETTIFICA D'INTESTAZIows (16 Ptebblicaziotte).
Si ò dichiarato che la rendita seguente del Consolidato 5 010

ciob: n. 426872 d'iscrizione sui registri della Direzione Generale

corrispondonte al n. 31572 della soppressa Direzique di Torino

per L. 580 al nome di Berard Emilio Desiderato fuski,etro Ales-

sandro, domiciliato in Torino, fu così intestata per errors occorso
nelle indicazioni date dai richiedenti al(Amministrazione del De-
bito Pubblico, montrechè doveva invece intestarsi a Berard Desi-

darato-Eulilio fu Piotro Alessandro, vero proprietario della rendita
stessa.

A termini dell'art. 72 del Regolamento sul Debito Pubblico, si
diffida chiunque possa avervi interesse che, trascorso un mose

dalla prima pubblicazione di questo avviso, ove non sieno state

notificate opposizioni a questa Direzione Generale, si procederà
alla rettifica di detta iscrizione nel modo richiesto.

Roma, -il 17 marzo 1897.
Il Direttore Generale

NOVELLI.

RETTIFICA D'INTESTAZIONE (ga Ëtebblicazione).
Si a dichiarato che la rendita seguente del Consolidato 5 Oi0

ciob: N. 1093936 d'iscrizione sui registri della Direzione Generale

por L. 430 al nome di Zobi Teresa fu Francesco vedova di For-

rari Francesco, fu cosi intestata per errore occorso nelle indi-
cazioni date dai richiedenti all'Amministrazione del Debito Pub-

blico, montrechð doveva invece intestarsi a Zobi Teresa fu Evan-
gelista vedova di Ferrari Francesco, vera proprietaria della ren-

dita stessa.

A termini dell'art. 72 del Regolamento sul Debito Pubblico, si
dialda chiunque possa avervi interesse che, trascorso un mese

dalla prima pubblicazione di questo avviso, ove non sieno stato
notificate oppasizioni a questa Direziono Generale, si procederà
alla rettifica di detta iscrizione nel modo richiesto.

Roma, il 17 marzo 1897.
Il Direttore Generale

NOVELLI.

."A RTI NON UFFICIALE

D IAR IO Ei sT;EITRO

Telegrafano da Pietroburgo, ai giornali austriaci:
La Mirovje Otgolosti, giornale che riflette le Idee politi-

che del Ministero degli Esteri, ha pubblicato, sulla questione
d'Oriente, un articolo che ha fatto molta impressione.
« Da oltre venti anni - scrive la Mirovje -- la situa-

zione internazionale non fu cosi grave come lo e ora causa

l'attitudine assunta dalla Grecia, che si e prefissa, ad onta
delle piti esplicite dichiarazioni in suo favore riguardo Creta,
di voler turbare la pace europen.
La Russia per la prima espose il concetto che lo statu quo

europeo nel presente momento rion pub venire assolutamente
scosso senza correre rischio di coinvolgere le Potenze in una
conflagrazione generale.
Tale concetto venne subito accolto incondizionatamente

dalla Germania e dall'Austria-Ungheria, non così dalle altre
grandi Potenze, che pur accettando il mantenimento dello
statu quo e desiderando la pace, fecero delle riserve, la-
sciando il campo aperto al sentimentalismo, 14 ove il freddo
calcolo e l'interesse generale meno lo chiede.

La Russia e ferma e risoluta nel suo proponimento di voler

mantenere la pace ed esercita tutta la sua influenza non solo

a Costantinopoli, ma anche presso i governi dei piccoli Stati
balcanici affinche la pace stessa non venga compromessa da

atti inconsulti; ma se ad onia di cib la pace dovesse venire

turbata, esigendo gli avvenimenti il diretto intervento ar-

mato delle Potenze, se il conflitto di Creta non potesse es-

sere localizzato e trovasse un diversivo nella penisola balca-
nica, la Russia in tale frangente sarebbe obbligata a tute-

Jare in primo luogo i suoi molteplici interessi in Oriente di
frente alle più o meno palesi aspirazioni delle altre Potenzo ».
La Mirovje Otgolosti espone poscia il programma politico

della Russia in Oriente, il quale si compendia in questi
(1uattro punti:
1. che la Russia non deve permettere, data l'eventualitå

della liquidazione della Turchia, che l'Austria-Ungheria s'im-
possessi della Macedonia, specie di, Salonicco; 2. che 11 pos-
sesso russo in Asia minore, non tollera colà altre nazioni

rivali, fatta eccezione della Francia , 3. che il protettorato
francese sulla Siria venga mantenuto intatto, in quanto al
protettorato su Gerusalemme e luoghi santi esso non sia

esclusivo diritto d'una sola Potenza ; 4. che la questione di
Egitto abbia una soluzione favorevole alla Francia.

O

Un altro giornale di Pietroburgo, il Russkoc slovo pub-
blica il seguente telegramma da Belgrado.
« Contrariamente alle voci sparse dalla stampa austro.un-

garica, posso assicurarvi che tra la Serbia, la Bulgaria ed

il Montenegro esiste ora una Convenzione militare offensiva

e difensiva, coll'obbligo di reciproco aiuto.
« Lo Czar ed il governo russo approvarono il testo della

Convenzione, pero essa non potrà aver effetto per ora, vo-
lendo la Russia assolutamente il mantenimento della pace.

Pure da Belgrado 10 marzo si telegrafa al Temps .

Il Principe Ferdinando di Bulgaria o la Principessa con-

sorte verranno, durante il mese prossimo, a passare qualche
giorno a Belgrado in seguito a premurosi inviti di Ro Ales-
sandro e della Regina Natalia.
E probabile che il ministro presidento sig. Stoiloff o qual-

che altro dei suoi colleghi accompagneranno la Coppia prin-
cipesca a Belgrado per conferirvi col ministro presidento
Simich a proposito di un progetto d'alleanza degli Stati bal-
canici che à desiderato a Pietroburgo e le cui prime basi so-
no state gettate, e quanto pare, in occasione della recente
visita del Re Alessandro a Sofia.

Si ha da Costantinopoli, 16 marzo, che la Porta ha diretto
a tutti i suoi rappresentanti all'estero una nota risguar-
dante la questione armena. In questa riota che dovrà essere

comunicata ai governi esteri, la Porta dice di essero stata
informata dai suoi agenti che nell'Europa occidentale i comi-
tati segreti armeni ricominciano la loro attività inviando
nell'Asia Minore emissari editTondendovi proclami per eccitare
gli armeni a nuovi disordini. La Porta comunica di aver

impartito a tutti i governatori ordini precisi di sorvogliare
gli agitatori e di reprimere subito ogtii tentativo di ribel-
lione.

I giornali viennesi annunziano che la partenza dellTm-

peratore Francesco Giuseppe per Pietroburgo per far vi-
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eit allo say,c. sta fissgta perdl 2 p' .L'Imperatorgoglitra Pietroburgo..ci.r a tre giorrii.esiarà accompagnato dal suo ministro degl'r estori, conte Go-luchowski.

Discorso di -S. E. 11 Ministro Giuntui•co
S. E. il Ministro della P. L, on. Gianturco, avendo

accettato la.candidatura offertagli dagli elettóri delollegio d'Isei•nia, si recô ieri l'altro in gitella cittàed al banchetto che la sera si diede in suo ottore,presenti molti senatori, ex deputati, candidfci e nu-
merooi elettori, pronunciò il seguente discorso:

Signori ed. amici,
11 Ministero, che chiede il giudizio del paese sull'opera finoracompiuta e sul programma dell'avvenire, si è costituito il 10marzo dello scorso anno, all'indomani della triste giornata òiAbba-Carima.
Si fa rimprovero al governa di due colpe, che a vicenda siescludono: alcuni gli rimproverano di aver tardato sin'oggi achiedere il giudizio del paese, mentre par si trattava di com-piere un sostanziale mutamento di tutta la politica italiana, e ilMinistero, che si accingeva a compierlo, era un Ministero di mi-noranza; altri invece rimproverano il Governo di aver riconvo-cati i Comizi con fretta eccessiva, poichò la Camara testo di-sciolta non aveva sinora nogato mai il suo aiuto all'on. Di Rudini.Non è inopportuno notara, che i dua rimproveri vengano dallaparte medesima che ha avversata l'opera nostra e tutt'ora l'av-versa con lodevole perseveranza. Ma lo accasa sono egualmenteingiust3; den è all'inlomani di una disfatta, che at convocano 1Com zi, Noa era quella l'ora dei discorsi elettorali, era l'ora dicoerera al ripari, di rinvigorire la fede nell'avvenire del paese,di. alditare agl'incerti la via da seguir virihnente seaty altro in-tento che servire la patria. Questo fu il pensier nostre; noi nondisparammo delle sorti del nostro paese, e innanzi al pericolo,che sovrasta, innanzi a un interessa ben più alto delle misorecontos el partiti e della vita o della morte di questo o quelMinistero, faremmo appello a tutti gli uomini di buona volonta,si

, avre ero cooperato col Ministero a ridare al paeseuna pace onorata, a rest tuire alle famiglie i prigionieri, a ricon-durr nel Parlamento la tranquillità necessaria par avviar sustrada meno mal sicura la politica africana.
Ricordata, o Signori, le ansie, le tropidazioni, le incertezze diquei giorni ? Perfino del valore dei nostri giovani eroi, giacentiancora insepolti sul campo maledetto, di quei giovani eroi, che

avevano fleramente sino all'estremo difesa la banliera e il nomed'Italia, perfino di essi si dubitb: era una immane e più terribilecatastrofe morale, che, dopo il disastro militare, percorreval'Italia.
Era quello il momento di chiamar gli elettori alle urne ? No,

o signori. Era invece terop'o - o urgeva il moinento -- di strin-gers;t intorno all'uomo politico più autoreYole che aveva semprecombattuta la politica delle espansioni africane, co4perare conlui, ministri o deputati, senza distinzion di gruppi o di schie-suolo, a trarre il paese dal grave pericolo. Questo facemmo noi,cho 11 Marchese di Rudial volle cooperatori nell'arduo compitodel Governo, questo comprese e fece quasi tutta la parte libe-rale della Camera.
Tale concordia d'intento è stata feconda sinoradibuonifrutti.La pace ð stata conclusa col Ñegus MeneÏik a condizioni, cheogni spirito imparziale deve giuòicare oëorata; i prigÏonieri songià sulla via del ritorno, le nostre relazioni con la Francia nondi gran lunga migliorate dopo la conclusione del trattato tuni-sino ; le questioni ardentis che turbavano la seienitå dei dibattitiparlamentari, accendendo e fomentando odii politici o personali,

son dessati v.la oficólaziõn'o bane la stata riordinata con pro-Ñedimenti efBoacQapecialmento núll'interesse del Banco di Na-poli; e -il: bilancio clinsolidato della spesä, pure essendosi accre-sciuto lo dotazioni dell'esercito e della Maria, si presenta in
pieno pareggio-con lo óbtrate, senza nuove imposte, nð rineru-dimento delle iinposte antiche,
Su queste-insieme d forvedimenti già deliberati ed eseguitiil Governo chieda oggi, e3 a ragione, il giudizio del paese : laCamera tSat6 sciolta fu oletta sul fondamento di un programmasost. nalaliñento Aiverso.
Ma al Governo mancherebbe l'autorità necessaria per condurrein porto¶gli altri provvedimenti, che mentre sono la natural con-

seguenza di quelli sinora deliberati, sono anche il suo vero e
nuovo programma, se esso non fosse pienamente sicuro del con-
senso degl'italiani sa di esso.
Certo lo 800ppio quasi improvviso del moti di Creta ha alquantodistolto negli ultimi giorni gli animi dalle questioni eÌettorali edlaterne. Ma il Governo ha fede che una soluzione si troverà, checoncilii il rispetto dovuto al principio di nazionalità, fondamentodel nostro risorgimento, coll'interesse supremo dell'Europa e del

mondo, che la pace sia mantenuta. A tal fino ITtalia, che già altravolta ebbe a patire i danni di un improvvido isolamento, non po-teva appartarsi dalle altre grandi potenze, concordi tutte nel
proposito d'impedire una guerra, che nessuno potrebbe circoscri-
vere in piccolo territorio e che sarebbe di certo la maggiore, lapiù immano che ricordi la storia del mondo.
Se le grandi potenze, disinteressandosi della lotta più voltesopita ed oggi risorta fra la Turchia e la Grecia, avessero attuato

con buddistica indifferenza il principio del non intervento, noi
avremmo senza alcun dubbio assistito ad una lotta impari, accom-
pagnata da stragi implacabili; e, peggio ancora, avremmo assi-stito a un violento risveglio delle aspirazioni degli Stati balca-nici, sempro inquieti e operosamente pensosi dell'avvenire, risve-
glio che nel cozzo delle varie razza o dei vari intorossi avrebbe
resa inevitabilo la guerra anche in quegli Stati. con incalcolasbili conseguenze.
Se l'Italia si appartasse dal concerto europeo, ne&ando la suapartecipazione a un'opera di pace, non solo si addosserebbe allaleggera la responsabilitå di una guerra gigantesca, ma la causastessa della Grecia ne soffrirebbe; poichblavoce delPItalia,legata all'Ellade dal fascino sempro vivo e vibrante dell'arte edella filosofia classica, che sono state e saranno il nutrimentointellettuale di tutte le nazioni civili, non pub non essere since-ramente amica alla causa della civiltå,
Ma in questa, come in ogni altra questione di politica estera,à necessario che l'Italia porti da oggi innanzi non solo l'impetodi generosi sentiinenti, di nobíli aspirazioni, ma la chiara e si-cura coscienza dei reali inferessi italiani. Occorre insomma fareuna politica che, pur non disconoscendo il valore del sentimentonazionale, come uno dei più efBosci fattori della vita pubblica,non dimentichi i reali ed alti interessi del paese, e colle grandireminiscenze elassiche sappia conciliare una chiara coscienzadei bisogni e delle .aspirazioni. Questa à la politica classica delConte di Cavous, fatta di ardimento e di prudenza, la politicadegnamente continuata oggi da Ernilio Visconti Venosta.Questa politica ha guidato il Ministero nella questione afri-

cana. Sognanimo che l'Eritrea potesse apriro nuove vie alla no-stra emigraiiono, e ai poveri paria della Basilicata e della Cala-btla, vaµnti in cerca di pane e di ricovero per le vie di New-York o di Montevideo, poter sostituire, secondo il costume del-l'antica Itoina, coloni ai•mati veglianti pi•esso al confine alla sal-
vezza ,dol loro campi, e pronti a difendere la bandiera dellapatria.
Sognammo, che di lå dall'altipiano etiopico avremmo potutodettar leggi alle popolazioni barbare accampate presso le sor-genti e la valle del Nilo misterioso e, più lontano ancora, allealtre aggirantisi presso le oasi occhieggianti Tripoli ed il Me,
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diterraneo. Sogrammo di esercitare da Massaus una grande e si-

cura infl tenza sai commerei del Mar Rosso e dell'Oceano In-

diano, quando gEinglesi e i francesi eran cresciuti dL prosperita
e potenza aceanto a not in regioni meglio adatte all'agricoltura
ed al commercio. Oh bellissimo sogno rotto dal cannone di Amba

Alagi o di Abba-Carima! Non colonie di popolamento, che rae-
cogliessero, in tanta sospettosa legislazione contro l'immigrazione
italiana, l'esubaranto gente d'Italia, allettð e sostenne la terra

inospitale : non colonie commerciali valse a fondare la terra po-

vara di commerei : era una vera e per:colosa colonia miÏitare

quella che lytalia aveva comprato a prezzo di circa 400 milioni
in 13 anni e di 8 mila dei suoi figliuoli. Ben a ragione il Pre-

sidente del Consiglio diceva nel suo recente manifesto:
« Ostinandoei a rimanere nelle presenti condizioni sull'altipiano

« etiopico, senza speranza alcuna di utilità economiche, signifi-
« chorabbe scambiare l'opera feconda della civilta col violento

a sforzo di una sterile conquista.... Il popolo italiano chiamate
« a pronunciarsi fra l'espansione e il raccoglimento, fra la poli-
« tica militare e la commerciale, fra i prudenti consigli sugge-
« riti dall'esperienza e la temerita che s'ispirano a un falso or-

< goglio e alle fatali illusioni di una grandezza fantastica. »
Il Governo non ha mai dubitato dal responso degli ëlottori ita-

liani su questo argomento ; e sarebbe stoltezza dubitarne oggi,
quando in Europa si dibattono i più granli problomi politici del
secolo.

Estote parati, è il motto evangelico, che fu scritto non solo

per la salvezza delle anime ma per quella delle nazioni e, grazie
ai sottili accorgimenti del Ministro del Tesoro ed alle economie

con ogni stu3io introdotte nel diversi bÏlanei, il Governo ha po-

tuto provvedere a quegli aumenti di spese che l'esercito e la

marina reclamavano, senza nuove imposte, nè aggravio di quelle
già esistenti.
Né davvero sarebbe stato possibile imporne altre senza danno

dell'economia nazionale, dalla quale a alimentata la finanza dello

Stato. Il nostro sistema tributaria è il più antidemocratico che

si conosea. I dati che colpiseono più duramente i ceti popolari,
quelli ad es. sul petrolio, sullo zucchero, sullo spirito hanno su-

Lito in non molti anni un aumento spaventevole e tale che pa-

gano di più quelli che posseggono meno. E se cið è vero per le

imposta governative à vero del pari per le imposte comunali, le

quali quasi dappertutto colpiseono i generi di prima necessità.

È tempo ormai di mutare strada, di abbandonare cioè il metodo

sfruttatore sin'oggi seguito coi fatti, se non colle parole: di con-
siderar eioè la finanza dello Stato come la naturale nemica della

prosperità nazionale. I provvedimenti annunziati dal Presidente
del Consiglio di esentare dalla tassa di ricchezza mobile i mag-

giori profitti dovuti all'operosità dagli agricoltori e i nuovi sta-

bilimenti inlustriali per un triennio, non risolveranno certo il

gravissimo problema, ma sono un passo verso la salutare rifor-

ma, ai quali molti e più sicuri seguiranno fra breve.

Al povero contadin3 samplica e laborioso abbiam dato, è vero,

il diritto di voto, ma intanto in nome della libertà economica

l'usura agraria e cittadina rolono i poveri avanzi del suo ricolto:
in nome della medesima libertà abbiamo stoltamente abolito sin

gli ultimi avanzi degli usi civici, che al contadino assicuravano

almeno i primi mezzi di sussistenza. Agli operai agitantisi nelle
officine, ai quali il socialismo rivoluzionario e l'anarchia susur-

rano amare parole e più tristi propositi slam veauti predican10
il verbo della cooperazione : ma questa presuppane il risparmio,
e risparmi t disoccupati noa hanno a custolire.

Orbene, leggi che alleggarissero le imposte sui generi di prima
necessità, che regolassero il contratto di lavoro, che ricostituis-
saro dove à ancora passibile la proprietà collettiva soggetta agli
usi civiel, che rior3inassaro le impaste sulle vettura e sul foca-

tica, che vietassero e prevenissera il truck system, che provve-
dessaro agli operai inabili al lavora, che infine con opportune
esanzioni d imposte facilitassero la costruzione di case rurali 11

dove le abitazioni dei cantadini son tane da lupi non ricovero dî
tromini, queste leggi si marabbera per le classi agricola ed operaie
un pegno veramente sincero dell.: sulleen ha » .le! 1.y.·¾atara
Tale 6 nel pensiero del governo il difBeile, ma nobilissimo

compito della parte liberale, poiché non a con la politica dello
struzzo, uso a porre la tasta sotta le ali, per non vedero il pe-

ricolo, non a con tal politica, che si potranno stringere e forti-

ficaro i vincoli fra lo divarse classi sociali ed avviare alla solu·

ziono i gravi problemi del lavoro.
Procelendo con tali criteri a riforme parziali, ma sanamonte

dernocratiche, della finanza pubblica, noi spianeremo la via a quei
provvedimenti sociali, che hanno st·etta aduntellato colla que-

stione finanziaria, e che, pur essendo vivamente reclamati dalla

opinione pubblica, non possono senza pericolo essere adottati in

un paese il cui bilancio non abbia una vera solidità.
Il mio collega dell'Agricoltura ha annunziato o illustrato ieri

nel discorso di San Miniato l'istituzione di uria cassa nazionale

di pensioni par gl'inäbili al lavoro: por essa il bilancio non

correrà nessun pericolo e lo Stato darà una prova non vana di

aver compréso il suo compito di tutala verso i debiti.
E che davvero la tutela del diritto comune non basti alle

classi lavoratrici appare chiaro dalle legislazioni di quasi tutti
gli Stati civili. Essi hanno disciplinato con regole speciali il la-
voro e i rapparti giuridici, cui puð dar luogo: perfino la con-

servatrice Inghilterrà, superando vecchi pregiudizi, ha saputo in

questo secolo creare una legislazione del lavoro, the è forse la

più completa ed ardita fra tutte.

L'Italiahafattoinquestavia i più timidi passi: neppure
una legge sugl'infortuni, dopo tanti disegni di non felice me-

moria, dopo tanti dibattiti parlamentari, ha potuto giungere in
' porto, pure essendosi abbandonato l'erraneo concetto della pro-

sunzione di colpa accolto nei primi disegni, e sostituito l'altro

del rischio professionale, giuridicamente ed economicamente pià
' fecondo. Ma l'ora urge, e un nuovo disegno sara subito presen-

tato dal mio collega dell'Agricoltura, insieme a1 altro più impor-
tante ancoi·a per la tutela del lavoro in alcune industrie.

Bisogna, Signori, aver l'orecchio intento alle voci del secolo ;

e alle formule rigide ed astratte sostituir regole che siano la

veste giuridica delle cose e dei rapporti sociali. Quanti errori

gravissimi abbiam commessa sinoggi, seguendo l'opposto cam-
mino !
Ma problemi non meno intricati di quelli del lavoro reclamano

pronti provvedimenti. E l'anima civitatis che bisogna rinvigorire
e nobilitare ; à la scuola che bisogna rifare secondo il genio ita-

liano, poichè in essa, più e meglio che nelle piazzo d'armi, si
preparano i destini delle nazioni.
E questo il compito più specialmente afEdato a me, e che au-

pera di gran lunga le forze di un uomo, si chiamt pure Ruggero
Bonghi o Francesco De Sanctis. Quando, in unadelleselnie Ielio
scorso giugno, io facevo voti nella Camora che una polmaa sco-
lastica conforme al tempi accen lessa nel paese dispute alt·•ct-

tanto vivaci quanto la politica africana, la militare, o la finau-

ziaria, intendevo esprimere appunto il concetto che senza la coo-

perazione della parte colta, e prima che siasi formata nel i anse

una commterets openso circa le cos3 dell'istrizione, é althttoim-

possibile, nella frequente mutazione les Miulateri, che un uomo

solo conduca in porto riforme davvero sostanzinti e durop :li,

Siffatta cooperazione della ¡ arte colta del paese à mancata sin

oggi, ed a stato danno gravissimo, poiché non solo le relazioni

fra la souola e la vita sociale son f•a tutto le più intime e stretto,
ma i problemi dell'ordinamento della scuola non sono soltanto

tecnici e didattici, ma sociali e politici.
Considerate, ad esempio, il numero degli abilitati all'esercizio

di certe professioni e i corrispondenti bisogni della societh, o fra
i due termini troverate un'ovidente sproporzione. Nb questa spro-
parzione à sempre l'effetto di cause sociali che nappura al le-

gislatore è dato spesso rimuovere; ma sono spesso l'effetto di
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provvedimenti legislativi che a quelle cause danno artificialo all-
mento. Cosi mentre, per citar qualche caso, parecchie migliaia di
Comuni mancano degli esercenti le cosi dette professioni minori
(alludo specialmente ai farmacisti e alle levatrici legalmente abi-
litati) nulla ha fatto sin oggi lo Stato per provvedere all'urgento
bisogno, ma ha continuato a fabbricar avvocati e a spender circa
mezzo milione all'anno per promuovero la .produzione di maestri
elementari, gik da parecchi anni esuberante in ragion della ri-
chiesta. Nulla lo Stato ha fatto per accrescere il numero degli
ingogneri industriali, ai quali più larga e sicura 6 aperta la via
del lavoro e della fortuna, e continua invece a favorir l'aumento
degli ingegneri civili in tanta scarsezza di pubblici lavori.
Potrei moltiplicar gli esempi; ma questi bastano a dimo-

strare come si sia venuto, formando nel nostro paese un proleta-
riato intellottuale nel quale la scienza aceresce gli appetiti e
produce profonda sofferenza e triste irrequietezza morale. Noi li
chiamiamo quasi con dispregio gli spostati; ma dimentichiamo
che spostati li ha fatti la scuola e la societh, questa accre-
scendo i loro bisogni, quella acuendone la coscienza.
Nè questo à tutto ; poichè non solo non c'è la necessaria pro-

parzione fra il numero dei professionisti e i bisogni della so-

cieth, ma, peggio ancora, la scuola non a preparazione sufficiente
ai diversi ufBei, alle diverse carriere, come si dice. Vi è come

una soluzione di continuità fra la scuola e l'afficio a cui essa

dovrebbe preparare od abilitare. Abbiam popolata l' Italia di

scuole tecniche, che, secondo la parola stessa designa, dovreb-
bero essere scuolo di preparazione all'esercizio delle diverse

arti, e di tecnico non hanno invece che il nome e sono in fondo

scuole ibride ove si raccolgono i rifiuti della scuola classica.
Abbiamo creato negl'Istituti tecnici accanto alla sezione fisico-

matematica, che a una schietta scuola secondaria, alcuno sezioni
professionali; ma qúanta incertezza nei programmi, nei metodi,
nei fini! Vi ð, per esempio, in essi anebe una sezione indu-

striale. Ma vi son. tante o diversissimo industrie: lo elettriche,
le termiche, le ferroviarie e via dicendo: a quale di tali indu-
strie la scuola intende di preparare i giovani ? II. vero ð che in-
vece di una scuola professionalo noi non abbiam croato che una
scuola di perlitempo.
Noi primi anni della costituzione del Regno, cið che sopra-

tutto premeva era di dotare il paese di scuole: dalle scuole
aspattavamo la nostra risurrezione civile e morale, la diminua
zione della delinquenza, il rifiorire delle industrie e del com-
mercio e perfino il sorriso della vittoria. Cosi, nella fretta dol
far prosto, andó onninamente distrutto l'ordinamento paesanò
degli studi, modesto si ed incompleto, ma dimostrato buono dii
lunga esperienza, e togliemmo invece dai modelli stranieri tutti
i nuovi tipi delle nostre scuole. 11 problema da risolvere consi-
steva nel creare una scuola adatta a servire i bisogni ideali e

sociali della nostra patria, e cercammo invece i tipi astratti di
seuolo adatti a qualunque paese e a qualunque eta. La scuolit

perdette in tal maniera il più importante dei suoi carattori, il
carattore nazionale: e la storia dei metodi adoperati e cosl spesso
mutati nelle nostre scuole da 37 anni ad oggi, in nome di una
falsa e trionfa pedagogia, ne fornisco la prova più sicura e rat-
tristante. Noi abbiam contristato si l'infanzia con metodi tede-

schi, svedesi e norvegiani, dimentichi che nei fanciulli italiani
la fantasia à più fresca e vivace, e meglio s'imprime nella me-

moria dei nostri fanciulli ciò che à vivo e si muove anzichè cið
che à la fradda relazione geometrica dei cubi; dimentichi che la
elucazione del gusto estetico in un paesa che si chiama l'Italia
è fine essenziale della scuola, e cho sono da ripudiarsi senza
esitazione quei metodi, che non concorrono a formare ma a tra-

viare il senso dell'arte sin dalla fanciullezza. Altrettanto abbiam
fatto, sin a poco addietro, nelle scuolo classiche, nelle quali si
è intristito l'ingegno di molte generazioni d'italiani, che in esse

cercarono il segreto dell'antica bellezza e le ispirazioni ideali
della eterna gioventù greca e latina e trovarono invece trattati
freddi di filologia e di critica rimpinzati di vana erudizione.

Fatti presuntaosi da una scienza, talvolta appena intravveduta,
e che ne ha spesso intristito anche l'animo, questi giovani oh
quanto son diversi da quei nostri vecchi, ignari si della filologia
e della critica dei manoseritti, ma accesi fin nella tarda età di

un sacro entusiasmo per l'antichità, ed atti a trarre dagli anti-
chi scrittori greci e latini non solo il più spirituale dei conforti,
ma il grido di guerra nei giorni delle battaglie della patria i
La più opprimente monotonia caratterizza inoltre le nostre

scuole di ogni grado: son tutte formate sul medesimo stampo
senza alcun riguardo alla varietå dei bisogni o delle industrie

locali e neppure alla diversità posta dalla natura dei luoghi e

dalla storia. Nei comuni alpini l'insegnamento elementare è per-
fettamente egualo a quello, che si dà nelle città marittime della
Sicilia e del Napoletano: eppure per lo meno lo insegnamento
della geografia dovrebbo aver altro fine secondo cho è impartito
presso i valichi alpini o presso la grande,viadel mare. La stessa
indifforenza per la storia dell'arte nostra si ammira cosi nei lieei
dello città fortunate, ricche di gallerie o di musei, come in quelli
di povere città provinciali; e l'autorità centrale, naturalmente
gelosa dell'ufficio livollatore sin oggi esercitato senza contrasto,
ha anzi in gran sospetto ogni iniziativa locale che tenda a portar
moto e vita dove è un riposo che somiglia alla morte.

Orbene, signori, se vogliamo davvero riformar lo scuole, bisogna
innanzi tutto dar loro aria, luce e moto, bisogna farle servire

non ai postulati di un'astratta pedagogia, ma ai bisogni della
società italiana, secondando l'indole dell'ingegno italiano.
Ma neppure eið basterebbe: la scuola, si osserva a ragione,

non raggiungerebbe l'alto suo fine, se si tenesse paga d'impartir
l'istruzione: essa deve sopra tutto educare l'animo. E questa la
principal funzione sociale della scuola, à questa la ragione, per
la quale tutti i partiti politici tentano d'impadronirsene. Chi ha
in mano la direzione delle scuole, si è detto, ha in mano l'avve-
nire del paese: e l'educazione ricevuta nei primi anni esercita
in tutta la vita un'influenza quasi sampre decisiva.
La scuola dello Stato in Italia non educa, non eleva l'animo

dei giovani; ecco la terribilo accusa, che si muove allo Stato

pedagogo. Ma é essa interamente vera ? Presta la famiglia alla
scuola l'aiuto costante, efficace, che dovrebbe, perchè l'opera del-
l'educatore non andasse di giorno in giorno perduta? E poichè
l'accusa à rivolta soprattutto alle scuole elementari, considerate
voi la deleteria influenza che la famiglia così spesso dispersa o

corrotta esercita sull'animo dei fanciulli allorchè, tornando dalla
scuola, assistono alle querele aspra dei genitori, e a' più sconci
e volgari dialoghi? La scuola obbligatoria dura da noi un nu-

mero di anni del tutto insufficiente a formare il carattere, nè
può durare dippiù in un paese povero come il nostro, nel quale
sin dai primi anni i fanciulli sono obbligati a lavorare e a por-
tare il loro obolo alla famiglia. Ma con cinque giorni di lezione
per ogni settimana, in dieci mesi e per tre anni soltanto, non

s'imprimono profondamento nell'animo i sentimenti del bene, se

non quando la famiglia è altrettanto operosa quanto la scuola
ed educhi essa stessa colla virtà dell'esempio e colla suggestione
dell'onore.
Altri vi ha che vuole attribuire la scarsa virtà educatrice

della scuola ai maestri che v'insegnano. Io non credo giusta l'ac-
cusa, ma certo essa contiene una parte di vero : in Italia la lo-
iolesca distinzione fra la vita pubblica o privata ha fiaccato il
sentimento della personale responsabilità al segno, che fuori
della scuola il maestro si considera sciolto da ogni dovere di
officio ; quasiché la sregolatezza della vita privata non eserciti
sull'animo dei fanciulli la più viva impressione e non tolga au-

torità e credito all'insegnamento.
Ma veniamo più davvicino a parlar dell'ordinamento delle no-

stre scuole. L'arduo tema non comporta brevi parole, ed io non

potrò fare altro forse, in quest'ora, che accennaro ai bisogni di
questo grande organismo infermo.
In un paese liberale e civile, il primissimo posto spetta alle



scuolo elementari: lo Stato, par non avocando a så il governo

amministrativo delle scuolo elementari, mancherobbe al primo

dei suoi doveri se non seguisse e secondasse con vigile cara il

progresso delle scuole dove si raccoglie il più gran numero dei

fanciulli italiani dei quali nove decimi forso non avranno più

altra istruzione.
Non dall'alto, quindi, ma dal basso, dalle umili scuole

norma-

li, non dalle Università, ho voluto
incominciare la mia opera ri-

formatrico ed ascrivo a mio grande onoro l'aver potuto nei pri-

mi mesi della mia vita ministeriale condurre in porto la legge

organica sulle scuole normali, che mira appunto a formar don

severe prove i futuri educatori del popolo, persuaso
che sino a

quando il corpo dei maestri olementari
non sark in gran parte

rinnovato, nulla varrà a rialzar le
sorti della scuola primaria.

IIo, inoltre, cogliendo occasione da un disegno organico sulle

fondazioni per l'istruzione che 6 gik dinanzi al Senato del Re-

gno richiamati alla vigilanza e
alle cura del Ministero, che ho

Ponore di dirigere, anche quegl'istituti, che, pur non
avenda il

carattero di seaole, aiutano mirabilmente l'opera delle scuole

primario: voglio parlar degli asili
infantili, che sinoggi, consi-

derati più direttamente como opere pie,
sono stati governati dal

Ministero dell'interno. E non intendo fermarmi a cio. Accanto

alle scuole primarie son posti e si vanno rapidamente moltipli-

cando edaeatorii, che raccolgono e nutrono
bambini, i quali la-

sciati a sa soli popolerebbero lo vie e le scuole allettatrici del

vizio: questi educatorii, senza pretese
socialistiche risolvono so-

prattutto il problema della refezione
gratuita ai bambini poveri,

ed io mi propongo di esser largo
con essi di ogni aiuto.

Questo non basterà certo ad
elevar la scuola elementare al suo

vero uscio educativo.
L'Italia ha dovuto quasi e.» nileilo in po-

chi decenni creare scuole che in altri Stati contano giå una vita

secolare: sono imperfetti gli ordinamenti
amministrativi, im-

perfetti gli ordinamenti didattici.
I Gomuni sentono troppo gravo

il peso dell'istruzione, i maestri,
e non a torto, lamentano la

searsezza dei loro stipendi e domandano ad alta voce non solo

che siano aumentati, ma che nuovi
umei, aventi carattere ob-

bligatorio, siano istituiti; lo
Stato dà un concorso nella spesa

che à non solo assai tenue, ma, peggio ancora, assai mal distri-

buito.
Pure & impossibile oggi aggravare l'onere dei Comuni, e nep-

pur quello dello Stato per l'istruzione primaria. Rendere migliori

gPinsegnanti con piû severi e più disciplinati studi, custodirne

:scrupolosamente i diritti con una vigilante tutela, far che la

scuola popolare sia pià lieta e più utile, dare un migliore orga-

mismo a tutta questa parto dell'insegnamento, ecco quello che

senza aggravio dello Stato ho fatto e tenterò di fare nell'avve-

niro, se mi assisterk Pinteresse del paese per la scuola po-

polare.
Certo un gran cammino si à fatto in breve tempo : il Monte

delle Pensioni del maestri
elomentari & gia uno deglilstituti pin

solidi e Rorenti; edifici scolastici igienici sono
sorti e conti-

nuano a sorgere coi mutui di favore che spero in questo anno di

concedere con maggior larghezza che negli anni scorsi, grazie

alle migliorate condizioni della Cassa dei depositi e prestiti; il

materiale didattico e l'arredamento delle scuole sono in molti

Comuni interamente rinnovati; e l'interesse per lo scuole pri-

marie, che & il più gran fattore di un sicuro progresso, si fa

sempre pia vivo in tutte
le classi del paese,'dai Sovrani ai più

mili popolani. Ed 6, infatti, da11a Reggia, o Signori, che co-

anincia il largo moto di simpatia per le souolo del popolo, dal

Re, che pochi giorni or sono, togliendomi
da grava angustia, ha

voluto supplire alla insufneienza
delle somme stanziate nel mio

bilancio per pagar le pensioni mauriziano vinte dai maestri
ele-

mentari; dalla Regina che il
4 marzo si ð degnata d'inaugurare

Ella stessa con un mirabile discorso tessuto di grazia e di affet-

tuosa sollecitudine il Comitato
di patronato per le orfano dei

maestri ricoverate in Anagni.

Se molto dunque rimane a fare, consoliamooi . Volgendoci in-

dietro a guardar la via lunga e perigliosa tierters4 Bin aggi.

E i maestri confidino-che il loro giorno vorrà, com'io.mi au-

guro, presto: e si persuadan pure
cho ãd affrettarlo gioveranno,

assai pia che ogni altracosa, lo zelo per l'ufBelo, l'esompio di

una vita austera e dignitosa, la simpatia o il rispetto dei padri

o delle madri, che sono i migliori giudici dell'opera loro..Svol-

gano essi dentro e fuori la scuola il loro programma di genti•

lezza e di sapero e il paesa, lungi dal sentirne l'aggia ed il

peso, dark loro quel che
loro à dovuto.

Alle porte delle scuole elementari stanno subito i licei o lo

scuole tecniche ed alla maggior parte dei giovinetti che hanno

compiuto gli studi elementari non 6 aperta via diversa da que-

sta: o iscriversi alla scuola secondaria o avviarsi senz'altro alla

oŒcina. Ma altri Istituti popolari io vagheggerei, che fossero

acuola e ogeina insieme, sul tipo di quel mirabile Istituto Ca-

sanova, che vale esso solo molti Licei e molti Istituti tecnici;

un tipo cioò schiettamente italiano, informato
ai principi di una

pedagogia non aprioristica nè presantuosa, qu.ali li intese l'a-

mile, ma grande anima di Alfonso Casanova.
E invero, deplore-

Vole che non si schiudano dinanzi ai giovanetti, all'uscir dalle

scuole olementari, che le due vio della scuola secondaria e·del-

l'omeina; mentre in fondo all' una si disegnano paurosi allo

menti giovanili i grandi problemi del lavoro che agitano 11 so-

colo e in fondo all'altra si affolla tutta la nostra gioventh sco•

lastica, gli ottimi, come i possimi.
Noi abbiam voluto spingere a seguir la medesima via cosi

gl'ingegni poderosi, come i piû dimessi: a tutti abbiam Voluto

schiudere le porte delle grandi letterature, senza chiederei, se

fra essi non vi fossero, anzi se fossero in maggior numero

i meno veggenti o gli orbi addirittura; mentre
era pur naturale

il chie3ersi, se fosse miglior consiglio costringere
a entrar nel

tempio il volgo profano, o invece pochi adoratori forventi: se

conferisce meglio alla coltura pubblica, che ogni modesto
vice-

segretario avesse consumato molti anni nello studio tormentoso

di qualche periodo di Senofonte o invoco sfollare gl'istituti.olas,
sici, raccogliendo in essi soltanto gli assetati dell'ideale, i pochi

eletti capaci di elevarsi, senza alcuna fine di pratica utilitå,
alle

serene regioni dell'arte e della letteratura.

Avendo innanzi alla mente il fulgido ideale dell'Istituto
clas-

sico, abbiamo quindi accresciuto senza posa
il carico intellet-

tuale delle nuovo generazioni, talvolta non ricercando neppure
se

alla formazione della mente fosse o no necessario lo studio di

alcune discipline, ma solo chiedendoci, so fosse o no utile l'ap-

prendere una certa scienza. Lo studio dell'italiano, del latino,

della storia, i più importanti a parer mio per le scuole secon-

darie non hanno perciò la necessaria estensione ed importanza:

elementi dei giovinetti distratti in tante discipline diveragssimo
non si fortificano, ma si staneano: non la egltura-geniale a large

si chiede alla scuola, si chiede invece ailknnosamente il misero

e eartapecoraceo diploma di licenza, comunque strappato
all'in-

dulgenza dei professori.
Questa è l'aspirazione vera delle famiglie : e non a torie, in

un paese nel quale non c'à umeio, per quanto amile e .modesto,

pel quale non si richieda almeno la licenza ginnasiale, cioë al-

meno una qualche infarinatura di greco e di latino.

Con quali provvedimenti si possa porro rimedio a questa 6011•

dizione di cose che 6 divenuta da parecchi anni afiktto intollo-

rabile ho già detto alla Camera dei deputati e al Senato del

Regno in occasione della discussione del bilancio, ed abuserei

della pazienza vostra, se volessi indug¡armi ora sulle di&coltà

o sul particolari didattici, amministrativi e Ananziari della riforma
delle scuole secondario. Il disegno di legge, che mi propongo di

presentare al Parlamento, chiarirà il pensiero
mio, assai meglio,

io spero, di un lungo discorso. Ma non sarà inopportano far pa-
rola di alcuni provvedimenti, che ho giå attuati por Deoroto, e

oho spero daranno buon frutto. Con un primo provvedimento he
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o t sii miillori a. ( elli elob ehe ädnságnalió [10 nelli-
älian'd n 1"latino e nella storia,so noimino-di 8110.nello altfo
disciplind il di9itto-di doinpiera'gli" studi-liääali in dtie anni;
änziché:iri tre'úlÏi port deliconti ha 'dàbitatidolla conformith

lla'láýýdÍ qu tafinia disþosizione, ma'ismiei cõ1leghi, rico-
scend61nedessèrid porró una" quã1ehe differenza fra gli ottimi

e i-zãodloeii, anziëlië frattir tut4 alla medesima ättegua, mi
hann.o ati‡orizzatgrchieder3ie lå registräsione cort riherva.
f' Çontun sacoggg. provyedimento dirotto al;fine di evitarTro e

di rialž.ar gli studi ho ristabilito gli ggi g) egngy g ypyiaje
e¡lieeale lio,c.ogoesso tuttayia il passaggio seç¼a esami con più
9.T.gry garanziq da una classe alliagra, ma ai gioveni, clie tante
banjj aggye proye dóvranno affrontare nella vita, ho, creduto
ii.047Ar gerp almogo queste due prove di padronanza di sò
delle dottrine per lynght anni meditAte. Un terzo provvedÿ-
Lqqto,,asgegpdo l yogo unagig espresso recentemente dal So-

& del Mgno, vieta l'isgrizione all'Unitorsità doL giovani che
p abbiano conseguito, la licenza liceale. Weib ora aspoluta-

teepte gedessario oggigare temperando quel tanto di asprezza che
ik proyyedimpato aveva in só coÍ mantenere in vigore, con op-
portune cautele, il principio che il giudizio sintetico sulla ma-

turità del candidato debba prevalere su quello analitico delle

a¡ngole Prove, e si possa quigdi conseguiro la liconza da chi
bia dato buona prova nelle materie fondamentali, cioè nell'ita-

lj,ano, nel latino e nella storia, sebbene non abbia conseguita
l'approvazione in qualche altra disciplina.
M,a dpi provvedimenti miei durante l'anap. del mio governo il

ji i;nportante å stato indubbiamente quello di 40A conferire
cupa cattedra se non per concorso, anzi per concorso di titoli
ÄÌ esame; poiché i titoli possono si essere doculpentp di scienza

in un concorso a caitedre universitarie bastare essi soli a vin-
gare la prova, mg non bastan punto a dimostrare l'attitudine
ÑAttica di chi dove insegnare in una scuola secondaria, in una

sq Ía cioð 49114 quale bisogna che il professore sappia princi-
m†ntp tragfondere negli aÍunni l'amore e il gusto delle lettere,
ainasmo, per ogni cosa che elevi l'animo e-la mente. °.
Bdigagtlp le scuoYe di magistero non avranno acquistato

I Ënugo círgttere Â'Isiftuti o<Ìagogici, non di SemÏniri fildsä.
Nei; Àldidkici o storici, i concorsi per tito1Ï e por prove saranno
la sola uprontigia dell'atfituding didattica dei profesàori. Üna
a§'.rie dei mali, che si deplorano nelle UnÍvorsità, derivano

liiÏfiráþerÊeffo añílamáûto degli studi secondári, che preparano
Ë$'UiÍÝiiiltä. È nelÏo scuole secondario clie Aovrebbero formarsi
È caËäiÏeie e la monte, e speciaÏmente fortificai•ài quel sentimenti
ifellå ŸaWiionsabiliWe del lÏdvere verso la fÅmiglia e la patria, i

lí, s'i ža aÌcuna esterda vigilanza nð coerãÏzione, basterebbero
afissidurare la frangixiniti e il progresso della nostra Ûnivem
šÏtá $e3 l'ereafilera dei mali che travagliano tutte le altre
iitiale.
E3f '11 male dell'Universita si è ormai aggravato a tal segno
che bisogna curarlo con ogni energia. Certo ð assai dificile ot-

täriere il cónsenso dei duo rami del Parlamento intorno a que-
ationi che non solo non son risolute, ma dividono gÏi animi e le
fåedti di pensatori insigni: ne solo sui particolari, ma sui prin-
diþii stessi della riforrha. Ma, sebben tutti i tentativi fatti sin

Ñggi sian riusciti vani, io non ho tuttavia perduta la speranza
dell'altezza.

.

A.' Universita deve essere una libera corporazione o un istituto
di Stato ? Deve avere per fine P insegnamonto scientifico o il pro-
fessionale? Conviene mantenerle tutte oppure sopprimerne alcune
col doppio metodo della morte violenta. suggerito dal Martini, o
dAlla morte per consunzione suggerito dal Baccelli ? E davvero

isoprescindibile imprimere alle Universitå il carattere di Uni-

etsitas scientiarum et artium, o possono utilmente almeno le più
rs4hitiche trasformarsi in facolta singole o in istituti speciali?
B,cco i formidabili problemi, dai quali seaturiscono molti altri

annori, ma non per ciò meno gravi, intorno all'insegnamento uni-
y.orsitario.

Su di oisi'io h gik avuto occasione di esporrä. il mio pone o
alero alla Caniei·á 'ed al Senato del regno; in occasione délla di·-
sensaione del:bilancio, ma språ bäne colorire in qualche modo il

-järi,mitivo disegno '

3 un vero anacronismo tentaro oggi in)talia la resurrezione
delle Universitä medio-avali o andarla invocando. Quella erano
libere corporazioni di 'studenti, rinche di privilegi e d'inimunita:
in alcuno di essi gli studenti oleggevano i Professori o perfino
il Rottore, anz,i era talvolta Rettore uno studento eletto dai col-
leghi. ILComuna non aveva alcuna diretta ingerenza nelle, cose
dell' Universitä, tollerava anzi, che la giurisdizione civile e pe-
nalo sugli studenti e suiprofossori fossa affilata a speciali tri-
bunali accadeniici, e larghoggiava nel concedere privilegi che
accreseessero lustro allo Studid coniunale. Quelle università co-
niunali godevano quindi la pin larga autonomia didattica ammi-
nistrativa e disciplinare.
31a di contro alle libere Universita comunali sorgeva in Na-

poli lo Studio di Federico II, cioè un vero e proprio Istituto di
Stato ; ð questo il tipo delle Università moderne anche di quelle
tedesche ritenute da molti por errore come una sincera immagine
dolle antiche Universita italiane. Si citano spesso come esempio
di libero Università i collegi di Oxford e di Cambridge, ma il

paragone non è giusto poichè non tien conto dell'indole affatto

speciale delPinsegnamento che vi si impattisee e della importanza
dei diversi collegi. Orbene io credo, Signori, che sarebbe del

tutto repugnante ai tempi nostri togliore alle Università il ca-
rattero d'Istituti di Stato e ridar loro quello delle antiche corpo-
raziom.

Lo Stato, se rinunziasse al ebmpito di dirigere e ordinare l'in-

segnarnento superiore, rinunzierebbe alla sua missione di col-

tura, ciod alla parte pWt elevata e più nobile del suo ufficio. E

d'altra parte i erescenti bisogni della scienza, specialmente delle
scienze sperimentali, esigono mezzi proporzionati e sempre cre-
scenti anche essi, che la corporazione non potrebbe fornire con

la sola datazione fissa e i soli proventi [delle tasse d'iscri-

zione. L'Università dere, dunque, considerarsi come un Istituto
di Stato, in quanto all'amministrazione e all'esterno ordinamento
degli studi; ma la scienza non può essere monopolio dello

Stato, e accanto all'insegnamento pubblico e necessario che

viva e prosperi l'insegnamento privato.
Anche questo insegnamento privato puð essere perþ varia-

mante disciplinato. Nei bei tempi degli studi privati napoletani
coloro che avessero avuta facolta d'insegnare, attendevano allo

ufficio loro senza ingerenza alcuna delle autorità universitarie :

insegnavano fuori dell'Università e ricevevano direttamente dai

giovani l'onorario liberamente stabilito. Accorrevano i giovani
allo studio dei migliori, dei più zelanti, che moltiplicando il nu-
mero delle lezioni compivano l'intero corso, e un'intimità quasi
famigliare si stabiliva fra professori e studenti.
La legge del 1895 volle irreggimentare anche i liberi docenti :

tolse lore ogni pungolo a far più e meglio degli insegnanti uffi-
ciali, cui fu lasciato l'aspersorio miracoloso degli esami, e in

compenso dell'insegnamento dato nell'Università concesse ai liberi
docenti 12 o 18 lire per ciascun anno da prolevarsi dalle tasse

d'iscrizione. La legge Bonghi, bisogna pur riconoscorlo, per l'o-

sperienza di ventiduo anni, non solo non ð riuscita a spoltrire
I'msegnamento ufneialo, ma è invece riuscita ad addormentar l'in-

segnamento pubblico: nè è stato questo il maggiore dei mali,
poichè malo assai più grave à stato quello di abbassare nell'opi-
nione dei iovani Pautorità morale di tutti i professori, liberi ed
ufneiali, dacché pur troppo qualche fariseo riusel a penetrare nel
tempio e la cupidigia del lucro poth far velo alla dignità austera

di alcuni insegnanti.
Quella leggo dev'eBS9re quindi senza indugio modificata, o col

ristabilire la tassa d'iscrizione così ai corsi dei professori uffi-
ciali come dei liberi docenti, o sciogliendo la privata docenza da

tutte le pastoie, e ridandole la libertà di cui godeva. Il secondo
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partito ð forse il pia pratico ed accettabile, sia pereh6 minore

sarebbo l'aggravio finanziario delle famiglie, sia pereh6 toglie-
robbe ogni abuso. Lo Stato potrebbe d'altra parte, con un lieve

aumento delle tasse universitarie provvelere a due bisogni ur-
gentissimi; all'ampliamento cioè di molti edifici universitari, ca-
denti o affatto disadatti all'insegnamento e a soccorrere più las
gamento g,1i studiosi delle Università meno ricche di fondazioni.
Restituendo alla privata docenza la liberth piena degli antichi

studii, le si deve dare inoltre la sola garanzia veramente sicura,
che le convenga: quella cioè degli esami impropriamente detti
di Stato. Fino a quando lo stesso Professoro ufBeiale insegnora
el esaminera, il privato docente ammenochð non eserciti sui gio·
vani un grandissimo fascino, dovrà rassegnarsi per vivere a reci-
tare il rosario ufBeiale; e, peggio anco-a, non avra alcuno stimolo
a insegnare compiutamente la propria scienza, poichã i giovani
non ignorano, che a dispetto di tutti i regolamenti, l'esame non
verserà che sulla piccola parto insegnata dal Professore ufHeiale.
Se con opportuni avvedimenti gli esami si potessero, e a parer
mio non & impossibile, ordinare innanzi a Commissari, che non
abbiano insegnato nell'Università cui i giovani furono iscritti,ne
guadagnerebbe la dignità dei professori, liberi di spaziare in piû
spirabil aere senza preoccupazioni di scuole, di metodi o di con-
venienze personali; no guadagnerebbe in altezza l'insegnamento,
che verrobbe impartito e ricevuto senza l'aggiosa preoccupazione
degli esami. Io penso anzi, che una salutare distinzione di ufHei
deriverebbe da tale ordinamento fra la docenza libera e l'ufRelale:

Ma i recenti disordini mi obbligano a dir qualche parola an•
che intorno alla disciplina universitaria. Quel disordini hanno
tratto pretesto dalla liberta d'insegnamento, che mi si accusð di
aver violata Io non posso nð debbo fare in quest'occasione la
facile dimostrazione, che la liberta d'insegnamento in Italia non
& stata offesa ,mai, nå dai miei predecessori, nå da me. Il vero ò,
che in nome dolla libortà d'insegnamento, 6 stata offesa dai pro-
motori e dagli autori del disordini la liberta dei professori d'in--
segnare e gli studiosi di ascoltar le lozioni tranquillarilento. E
questa & la più manifesta violazione del diritto della grando
maggioranza degli studenti, cho io so buona, studiosa o tran-

quilla, per lo prove della lunga consuetudine di vita o di studi,
che ho avuta con essi.
Non che io mio adombri, o signori, di questi moti vivaci, pro.

prii della giovento, e che la rengono anzi simpatica, poichã essa
e quasi l'avanguardia di ogni iniziativa generosa; non che io
mi dolga della parte viva e rumorosa che i giovani prendano
talvolta alle lotte politiche, poicha stimo invece che sia bene
educarli anche ai dibattiti intorno alla cosa pubblica o a sen-

tirsi sin dalla scuola c¡ttadini di una grande patria, alle cui
sorti dobbiamo tutti vogliare ; non cho io tema il sorgere di as-
sociazioni giovanili di colore piä o meno acceso, perchð invece

le ho più volto difesa anche dal mio banco di deputato: io non

respingo che una libertå sola, la liberta di tumaltuare nelle aule

universitaria, impedendo ai volonterosi di attendere tranquilla-
mente al loro dovere.

quest'ultima piû interessante rivolta al progresso della scienza e
l'altra nolla medesima Universita piû specialmente rivolta a fine
professionale. E sarebbe indubbiamente salutare da una parte
sfollare gli Istituti scientifici dei molti che la Dea non sognò
della sua mano, e che dall'altra nella medesima Universitä po-
tassero contemperarsi l'elemento scientifico e il professionale.
Non vi ha dubbio, che l'ingegno italiano sia alieno da tali di-

stinzioni fra la teoria e la pratica, fra la scienza e la vita; ma
non si può neppur dubitare che il metodo d'insegnamento sia af-
fatto diverso, secondo che esso tenda a svolgere colla ricerca
analitica le attitudini scientiflehe, o con aguardo sintetico le at-
titudini alle applicazioni pratiche.
Sarà quindi necessario distinguere la 1Leenza dalla laurea: al-

l'una si p9rvertebbe con esami severt, ma limitati alle sole ma-
terie professionali, all'altra soltanto dopo aver seguito anche i
corsi scientifici della Facoltà. Coal si raggiungerebbo il doppio
scopo di sgravare i giovani dal peso immane di esami, affatto
superflui pai fini professionali, e di ridare a quell'antico titolo
di nobilth che à la laurea una maggiore importanza scientifica
e sociale. Così si risolverebbero anche alcune annosa e vessate

questioni, quella ad esempio dolla divisione della Facoltà di

giurisprudenza in due distinto Facoltå, l'una schiottamente giu-
ridica, l'altra politica ed amministrativa.

Riconosciamo, o signori, che ð veramente eccessivo iJ numero
delle materie obbligatorie nelle nostre Universith: lo ha ricono-
soluto il Consiglio superiore dell'istruzione pubblica, cui ho pro-
posto nello scorso novembre il quesito: lo sentono tutti i pro-
fessori, salvo i pochissimi alla cui serenità fa velo il naturale
ed umano desiderio di accrescere importanza alla scienza che

insagnano.
Libertà piena all'insegnamento privato ed esami pochi, ma so-

verissimi, innanzi a Commissioni estranee all'Universita dovo gli
esami hanno luogo, questi sono i principii fondamentali, ai quali
dovrebbe essere informata la riforma degli studi. Il lieve au-
mento delle tasse universitarie che no deriverebbe, sarebbe sop-
portato senza ripugnanza, poichè non servirebbe a fini fiscali,
bensi all'incremento degli studi, a socedrrore gli studenti biso-
gnosi, a migliorare gli stipendi dei professori, rimunerati in
Italia peggio che in qualunque altro paese civile, e ai quali tut-
tavia si chiedo di dedicare tutto il proprio tempo, di volgere
tutto l'ingegno all'altissimo umeio.

Certo non tutta la colpa ricade sui giovani; ossa ricade in

gran parte su coloro, che dei giovani voglion farsi strumento

per fini di parte o per altri assai meno nobili e degni.
Ma giunto il male a tal punto & necessario provvedere a

tempo.
I Rettori ed i Professori non possono essere essi i custodi della

disciplina nelle Università. Questo compito è afFatto estraneo al-
l'umcio loro d' insegnanti; e l'autorith loro, tutta morale e pa-
torna, acema con danno della stessa disciplina quando gli usci
paterni non valgono.
Bene a ragione il mio predecessore on. Bacoelli praponeva la

istituzione di un curator studiorum, cui sarebbero aBdate la di-

sciplina e la gestione amministrativa dell'Universitä, lasciando
al Rottore la rappresentanza dell'Università e il governo delle
scuolo. Il curator studiorum ha fatto buona prova in altri Stati,
e io credo, che farebbe prova altrettanto buona in Italia se al-

I'alto umeio fossero chiamati uomini davvero eminenti nella pub-
blica stima.

Ma a prevenire i disordini altri provvedimenti dovrebbero coil-
correre e due fra gli altri di grande eŒcacia: l'osservanza cioë

dell'obbligo di subir l'esame su tutta la materia sebbeno non

tutta svolta in iscuola, e il prolungamento dell'anno scolastico

per un tempo eguale a quello in cui l'Università fosse stata chiusa
a causa di disordini.
Ma non basta alla gloria del nostro paese che i nostri scien-

ziati concorrano emeacemente al progresso della scienza; non ba-
sterebbe neppure se tutti gli altri di oltre Alpi essa vmeessero

per la profondità e perspicuità delle loro dottrine: alla patriadi
Leonardo, di Michelangelo, di Raffaello, di Palestrina spetta una
corona anche più fulgida, la corona dell'arte immortale.

Bisognerå forse gl'istituti di arto meglio coordinare agl' indum
striali; quelli che erescono rachitici a poco a p co trasformare;
bisognera molte pastoie togliore a quest'istituti perchè l' artista
si formi più liberamente sotto la guida dei grandi maestri. Già
intanto, molti e sicuri pegni del risorgimento artistico del nostro
paese rincuorano l'animo. Scultori, pittori, musicisti partecipano
al potente risveglio delle menti italiane: e le recenti esposizioni
ne sono una prova confortante. E certo doloroso che il Ministero
di pubblica istruzione, il quale, dovrebbe essere a capo di tutto
il moto intellettuale ed artistico del paess e dirigerlo verso alta
meta, non abbia, nelle presenti strettezze finanziarie, neppure il
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modo di sacondarlo efBeasemante. Ogni grande scoverta archeo-

logica, ogni grande maniÏestazione artistici è pel sopiamo reg-
gitore degli studi quasi una pubblica svontura; poichè il paese,
giustamente geloso del suo patrimonio archeologico ed artistico,
chiede che quei tesori sieno conservati alla patria.
Onore, o Signori, a questa grande patria nostra, che fin noi

giorni delle suo maggiori sventuro non ha macchiato il suo ti-

tolo vero di nobilth; e tutto ha sacrificato, la vita dei suoi fi-

gliuoli, le sue ricchezze, non i suoi tesori di arte. Ed i vorrei,
che l'Italia nuova, facasse dell'arte uno dei principali fonda-
menti dell'educazione nazionale; a tal fine distribuitb a tutte le

seuolo del Regno, anche a quelle elementari dei più umili vil-
laggi, le copie pia insigni dei nostri capi-lavori, perchè l'occhio
o la mente si eduehino all'armonia delle linee e alla perfezione
dolla forma.

Eleviamo, o Signori, lo spirito del nostro popolo; non ve n'ha
altro al mondo, che abbia cosi vivo e squisito il senso dell'arte:
eleviamolo nel pensiero, cho la risurrezione artistica non coin-

ciderà oggi, come gik nel Rinascimento, colla decadenza morale
della patria: essa coincidora cal nostro risorgimento politico e

civile, a tutela del quale staano sicuri il nome di Ro Umberto

di Savoia. Al Re magnanimo, che tutti accoglie nella grande
anima i palpiti della vita nazionale, alla Sovrana, fiore di virtù
o di bellozza, mandiamo, o Signori, il nostro più reverente o for-
vido saluto; mandiamolo in nome dell'Italia, che nell'ora della

letizia, come in quella del pericolo, a loro volge lo sguardo per

trarne auspicio e coraggio. Stringiamoci, o Signori, alla mo-

narchia popolare, baluardo delle pubblicho liberth, o dal fondo

del nostro petto mandiamo con schietto entusiasmo il grido di
Viva il Re !

Generali applausi e grida di Viva il Re ! accolsero

le parole di S. E. l'on. Giantarco, che venne oltre-

Inodo festeggiato dai suoi nuovi olettori.

Lettera di S. E. il Ministro Luzzatti

S. E. il Ministro del Tesoro, on. Luzzatti, ha di-

retto la seguente lettera ai suoi olettori del Collegio
di Abano:

Roma, 17 marzo 1897.

I maggibri problemi della nostra vita politica sono posti nel
suo programma dal Presidente del Consiglio e avviati a felice

soluzione con semplicità di parola, alla quale aggiunge pregio la
somma schiettezza.
Il Governo, cho ora invoca filente il giudizio degli elettori ita-

liani, in ogni atto della sua amministrazione intende a essero e

a parere sincero ed equanime, nè sento il bisogno per chiarire

Topei•a sua di vilipendere gli avversari, ai quali lascia il poco
invidiabile onore, che contrassegna i deboli, di trar morito dalla
denunzia degli errori altrui più che dal valore dei propri atti.
Certo io non seguirò questo esempio di fiacchezza nell'epilo-

garvi con pochi numeri, illustrati da brevi commenti, gli effetti
ottenuti nell'amministrazione del Tesoro e i propositi miei in-
tesi a trarre il consolidamento del pareggio dalla ristorazione

delle forze economiehe.

L'esposizione finanziaria fatta alla Camera dei deputati nella
seduta del 7 dicembre chiariva come nell'assestamento del cor-

rente esercizio, mettendo fuori di conto le spese straordinarie per
la guerra di Africa coverte dalle emissioni già avvenute di con-
solidato, le entrate davano un avanzo sulle speso effettive di

lire 33,817,53), idoneo a fronteggiare le costruzioni ferroviarie

previsto in 27,198,282, con un'occedenza attiva di 6,619,257.
Nonostante le calamità della natura e degli uomini che imper-

versarono negli otto mesi della mia amministrazione e in vario

modo pesarono sul bilaiteiß, so nuovi guai non sopravvengono, io
sono lieto di poter mantenere ferma e illesa la fiducia nel pa-

reggio.
Infatti il tenore delle riscossioni a tutto febbraio rafforza la

speranza di raggiungere la previsione delle entrate.

Sa il grano estero che scarseggia per Pabbondanza dell'ultimo
raccolto non verra in maggior copta nel mesi venturi, se i ta-
bacchi continueranno a deludero le sporanze dell'Erario, sono
omai fuori di dubbio proventi maggiori nelle tasse sugli affari,
sul sale, sulle fabbricazioni, nelle imposte dirette, nei pro:lotti
delle ferrovie, delle poste o dei telegrafi.
I tecnici dell'amministrazione che spiano i movimenti delle on-

trate con osservazioni periodiche mi segnalano un lieve aumento

sulle previsioni, ma io, fatto più cauto dalle amare esparienze,
mi contento di annunziare che nell'insieme, milione più m¡lione

meno, si riscuoteranno le entrate ordinarie e straordinar¡e che si

registrano nell'assestamento (a).
Più diffleile era ed è il salvarsi dalle maggiori spese, che non

potovo prevedere il 7 dicembre, cagionate dalle vicende del Bra

sile, dalle riparazioni dei danni.enormi provocati dalle piene de

fiumi, dai costosi armamenti navali richiesti dai casi d'Oriente
dai provvedimenti di pubblica sanità adottati contro le minacce'

di mali contagiosi.
Di fronti a quosti carichi inevitabili ho la coscienza di avere

esercitato con la massima rigidita i miei doveri professionali di
ministro del Tesoro, e poiché da un lato le maggiori spese, per
l'indole loro, non si potevano escludere (non si discute na con

la pietà, nè colla dignità della patria), mi posi col patto e colla

fronte a respingere le mono necessarie.

E posso annunziare cho, nonostante le riparazioni degli ar-

gini, le beneficenze intese ad alleviare le miserie dei paesi inon-

dati, gli armamenti navali, i maggiori sussidi alla beneficenza

di Roma, il soprassoldo alle truppe comandate in servizio di si-

curezza pubblica, il trasporto in lid più ospitali degli emi-
granti diretti al Brasile e non poche altra cagioni improvvise, il
bilancio del carrente esarcizio si salderà in pareggio o molto

probabilmente, se nuovi. fatti grava non avvengano, con un ple-
colo avanzo. Questo, secondo l'ordine del giorno della Camera da

me accolto, si volgera alle costruzioni navali, e par la parte oc-
corrente a raggiungere i sette milioni gik promessi ciò che non
potrà dare il corrents bilancio si raccogliera dagli avanzi del-

l'esercisio futuro.

Anche pel 1897-98 mantengo le previsioni contenute nell'espo-
sizione del 7 dicembra e sarei autorizzato a migliorarne gli ele-

menti, poichè la cautela nella stima delle entrate ottenne sin

d'ora un giusto compenso Infatti nel loro insieme, pel 1897-98,
le entrate ascendono a 1,537,274,000 e superano di sole L. 234,000
quelle previste in assestamento per l'esercizio 1836-97. E poichè
non ò lecito credere che si interrompa il filo della vita econo-

mica del paese, la quale accenna a riprendere e i non lieti pre-

sagi pel prossimo raccolto del frumento richieleranno unamag-

giore introduzione di grano, nè nuovi balzelli, tranne il corre-

spettivo per le assegnazioni alla terza categoria degli inscritti

di leva, verranno ad affaticare i contribuenti nella loro opero-

sitä, so la pace, supremo bene, continui a favorire il nostro la-

(a) Riscossioni delle principali entrate con-
seguite nei primi otto mesi dell'esercizio
(dal 1° luglio 1896 a tutto febbraio 1897) L. 1,017,815,000
Riseossioni probabili nell'ultimo quadri-

mostre, secondo i prodotti dei primi otto
mesi e gli accertamenti successivt . .

» 515,185,000

Accertamentiprobabili dall'intero esercizio L. 1,533,000,000
Previsioni secondo il progetto di assesta-

mento presentato il 30 novembre 1896. . > 1,530,722,500

Aumenti che si possono ora prevedere .
L. 2,277,E0)
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varo di riparazione, non & presuntuosa la sporanza di ontrato

maggiori delle previste (a). ·

Rispetto alla sposa, nonostante l'aumento di 12 milioni
nel bi-

lancio della guerra e l'aumento di carichi inevitabili, le previ-
sioni sono inferiori di oltre 3 milioni a quelle ora stabilite ool-

l'assestamento del 1836-97. avendo il Governo, con sforzo unanime

e paderoso proceduto a una suprema revisione degli assegni di

bilancio senza pregiudizio dei servizi dello Stato.

È qui dove attendo gli avversari antichi e nuovi, à qui dove

mi propongo di dimostrare con sicurezza d'analisi che, nonostante

l'aumento dei carichi per l'esercito, gli interessi pel prestito
d'Africa, l'aboliz¡one del dazio d'uscita sugli solfi, la riduzione

della tassa di circolazione sui biglietti di banca, l'abbandono

dell'imposta sulle cartelle del credito fondiario del Banco di Na-

poli, la maggior dote per la riproduzione del naviglio, il pareg-
gio del bilancio 1897-98 sarà incolume senza emissioni di nes-

suna (orma, contenendo in limiti più angusti del consueto il de-

bito fluttuante pel servizio di cassa. E anvoro imaggiori assegna

per l'esercito (12 milioni), per i primi alla marina mercantile

(1,500,000), per gli interessi sul prostito d'Africa (5 milioni e

mezzo) sono gik ínscritti nel bilancio da me presentato il 30 no-

vembre; gli efYetti dell'aboliaione del dszio d'uscita si risarci-

scono coi nuovi dazî e diritti di statistica, la maggior dote per

il naviglio di guerra, como ho annunziato alla Camera e concor-

dato col mio illustre collega della marina, si trarrå dalle ecco-

donne delle entrate sulle speso.
L'abbandono de1P imposta sulle cartelle del credito fondiario

del Banco di Napoli, che mi fu rimproverato e le eventuali ridu-

zioni della tassa di circolazione sui biglietti, che rappresenta il

balzello dello sconto alto, uno dei più duri e infesti all'economia
nazionale, trovano il loro pieno compensa in un incremento nel

prodotto della ricchezzamobile, che lascia un benefizio al bilancio,

dopo aver riparata la perdita finanziaria sulle eartelle del cro-

dito fondiario del Banco di Napoli.
Quindi agli avversari che in Parlamento e fuori mi attende-

I nemici del pareggio, i nemici del credito pubblico, i nemioi
dei contribuenti sono i predicatori di nuove spese, seducenti, or-

namentali, messe innanzi coi piû lusinghieri colori. I contri-
buenti italiani possono afBdarsi a me per resistere in una forma,

a cui la dolcezza non scoma la forza, e certo non sarå il Gabi-

netta presieduto dalPon. Rudini che dark la stura a impronile
spese. Io penso sempre con rammarico che fra la gloriosa disfatta
di Amba-Alagi o la catastrofe di Abba-Garima si è accresciuta

la spesa par costruzioni ferroviarie non indispensabili o che po-
tevano attondero senza danno della economia nazionale, per altri

30 milioni.
Come aveva promesso ho posta tutta la mia cura ad applicare

le due leggi sulla conversione dei debiti del comuni della Sicilia

e della Sardegna e sulla circolazione.

Contro di esse scesero in campo gli uomini maggiori dell'op-

posizione onde i beneficî che già si ottengono furono contrastati
sino alla ultima ora. Il maggiore di loro, uno dei pië esperti e

poderosi atleti della tribuna parlamentare, mi additð in Senato

con quell'arte delle movenze, che & l'interpretazione grafica della

sua nervosa oloquenza, dicendomi che non sarei io rinseito in

una impresa tavano tentata dal Conte
di Cavour. In verita il pa-

ragone ð oltracotante. Il piccolo successo che ho gik ottenuto

applicando la legge del 24 dicembre 1896 non merita ni cet excès

d¼onneur ni cette indignité.
Il fatto à che ferve l'opera in questo istante del mio egregio

collega, il Commissario del Ro in Sicilia, delle Giunto di Ca-

gliari e Sassari, e i primi provvedimenti danno risultati nella
loro semplicità più eloquenti di ogni lungo discorso, certo piû
eloquenti delle filippiche dell'opposizione. Le trasformazioni stu-
diate al Ministero del Tesoro, dove ebbi a collaboratore il Du-

randi, che qui nomina per cagion d'onore, per un capitale di

33,000,000 che rappresenta 262 prestiti accesi colla Cassa dei

depositi da 172 comuni e da 5 provincie della Sicilia preparano

un alleggerimento dei bilanei locali di lire 810,000 all'incirca e

siamo a un terzo dell'opera.

vano al Varco dei maggiori aggrava e con gioia crudele me 11

noveravano, devo ofFrire questa notizie eloquenti nella loro sem-

plicità e che affilano della robustezza del nostro bilancio, il quale
non si pot.•ã dire in pareggio stabile senza la elasticità di qual-
che crescente avanzo conseguito applicando senza riguardi il prin-
cipio della consolidazione della spesa.
So che tutti i miei colleghi procurano di attenersi a questo

Ban0 pflB0tpt0, come a una ferrea necessità, alla quale devono

piegarsi; ma so anche che non rimarrei un giorno solo al Go-

verno quando si accennasse a offonderlo.

Rispetto al debito fluttuante pel servizio di cassa ho potuto
contenerlo finora nei pin angusti confini e confido di continuare

a non far uso delle anticipazioni statutarie o della emissione dei

biglietti di Stato; i buoni del tesoro disponibíli sono per circa

50 milioni, giå preparati i fondi all'estero per il venturo seme-

stre e abbondanti le monete d'oro e d'argento nella cassa. Il che

à ben più del vantaggio tratto dal Tesoro per l'uso del prestito
d'Africa non ancora speso per 50 milioni, o una parte dell'emis-
sione del prestito che non si 6 fatta ancora, spero, nonostante le

costose liquidazioni, di risparmiarla.
Tuttavia ogni imprudenza sarebbe fatale al bilancio, il quale

ha bisogno di riparazioni continue, di assidue e diligenti cure.
Un bilancio che non ð in avanzo corre ogni istante il pericolo
di cadero nel disavanzo ; in finanza l'equilibrio ideale non si

regge.

(a) Previsioni delle principali entrate per l'e-
sercizio 1897-98, secondo il progetto di bilancio
del 30 novembre 1896 . . . . . . L. 1,533,990,000
Anmenti che si passono ora proporre secondo

l'andamento dei prodotti nell'esercizio 1898-97 .
» 4,010,000

Previsione attuale per le entrate principali . L. 1,538,000,000

Nolla Sardegna lo sgravio sarà ancor maggiore. Sopra un ca-

pitale di 6,477,764 e una annualità di 677,444 lire pagate da 157

comuni e 2 provincie lo sgravio sara di 350,000 lire; äpplican-
dolo alla sovraimposts fondiaria se ne otterrà subito un alle-

viamento del 28 par cento, o anche qui siamo agli osordi del-

l'impresa.
Per l'isola d'Elba le prime conversioni sopra annualità vecchio

di 48 mila lire recano un alleviamento di 19,000; quasi il 50 per
cento.
Qui giovano alcune avvertenze.

Le nuove cartelle, strumento por la unificazione dei debiti,
hanno trovato e troveranno facile collocazione, secondo il bisogno
di emetterle, presso Istituti che le tengono a titolo d'impiego
eccellente e non le rivendono.

La Cassa dei depositi dark agli enti locali il denaro poichð
essa ð incaricata del collocamento delle cartelle. Il prezzo del-

l'omissione di osso al 4 por cento netto da imposta presente e

futura non scendera sotto il 91, al qual saggio si fecero tutti i

calcoli dell'esposizione finanziaria. E 'migliorando il credito si
intensificheranno i beneflei.

Queste operazioni intendo di applicare con misurata prudenza
ad altre parti d'Italia che più ne abbisognano e il primo saggio
si fara a Roma, dove Palleviamento di bilancio sark maggiore di
un milione e mezzo.

Il Consiglio comunale di Roma ha accolto unanime il mio di-

segno; il che è il più ambito compenso di un cittadino ita-

liano.
Ma a un altro o ben più alto fine intendono gli studí del Go.

verno. Io vorrei, coordinando l'azione della Cassa comunale o

provinciale colle aspirazioni del mio collega dell'agricoltura e
coi disegni del Ministro dei lavori pubblici, distribure con dol-

eezza di ragioni e con equità di rimborsi da 10 a 20 milioni al-
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l'anno in prestiti intesi a sollecitare le opero redentrici di bo-

nificazione e irrigazione fortemento eccitando il paese alle im-

prese agrarie, como il venerato Da Vincoazi consigliava di fare
con altissima parola al Senato del Regno.
In queste iniziative davvero feconcle l'Italia devo mettere la

foga male adoperats finora nelle costruzioni edilizie e ferroviarie

e lo strumento di credito officace e disinteressato che le preparo

potrà sicuramente contribuire a far biondeggianti o lieti di biade
i campi acquitrinosi dove ora nessuno disputa alla febbre la sua

sovrana signoria.
Ob, se le centinaia di milioni spracati nelle imprese edilizie,

nelle ornamentali e nell'Eritrea si fossero versate nelle nostre

terre e nelle nostre industrie, PItalia comineerebbe ad ammor-

tizzare il debito pubblico e l'avrebbe canvertito a più miti ra-

gioni senza la violenza di improvvide leggi!
I critici, i cosidetti spulciatori del bilancio, mi hanno rim-

pro¥erato di diminuira con tall operazioni i benefici che l'Erario
trae dalla Cassa dei depositi e prestiti. Potrei con alterezza ri-

spondere a questi miopi, che essi avvertono la sottile spesa, la

qüale si trasforma in benedizioni di campi redenti, di comuni
sottratti ad asprissime usure; potrei dire che l'erario risarcira

le piccolo perdite e moltiplicherà i suoi benefici por l'incre-

mento dell'economia nazionale. Ma mi affretto a tranquillare co-
storo dichiaranto che appena migliorato le condizioni della po-

litica estera, una lievissima, equa e opportuna riduzione degli
interessi sui depositi postali concordata colle principali Casse
di risparmio libero del Regno largamante ridonera al tesoro gli
utili diminulti per la conversions dei prestiti. E questo provve-

dimento concorrerà insioma a quelli sulla circolazione a favorire

il credito sano colla diminuzione dell'interesse del denaro.

Così avremo salvato il nostro istituto dalle ultime critiche di

questi adoratori del bilancio pel bilancio, i quali mutanlo il
culto del pareggio in una superstizione preparano allo finanze

danni non meno gravi degli spensierati glorificatori di ogni spe-
cio di spese.
La legge sulla circolazione si applica anch'essa e già consegue
i risultati che ne orano attesi. Il Banco di Napoli non è sol-

tanto salvato per la restaurazione della sua vitalità economica,
ma coi provvedimenti presi (nei quali mi fu prezioso l'azione del
mio amico De Bernardis), pe: quanto è ossibile nelle umane

cose, non ricairà negli errori amminist tivi e nelle colpe
di corruzioni, fonte parenne delle perdite innovate. Senza lo

strepito di clamorose denunzie che tolgono alla virtà delle pub-
bliche Amministrazioni il pregio principale della semplicità e

dalla modestia, interamente alieno da ogni preoccupazione poli-
tica, ho la certezza di aver scoperto responsabilità che si ap-

plattavano impunite. Bisogna salvare il Banco dai suoi saccheg-

giatori.
Ma avendo risparmlata la catastrofe della sua caduta, aven-

done rialzato il credito e il prestigio con lievi sacrifizi dell'E-
rario e dato anche a quellTstituto il modo di garantire i bi-

glietti, il Governo non ha assolto che una piccola parte del

grave cðmpito cho gli era commesso. A ben più alte cure do-

vova intendere l'ultima legga. La qualo appunto perchè con ap-

parenze umili profondamente innovava gli ordini della circola-

zione ebbe l'onore di fortissimi contrasti, che costituiscono uno

dei ricordi più lieti della mia vita politica. Non solo irosi e

forti scesaro in campo i capi dell'0pposizione alla Camera e al

Senato, ma un egregio collaboratore di Marco Minghetti, che ta-
ceva da venti anni, ruppe il silenzio, nel qualo si era irruginito,
per assalira il più fido diseepolo di Marco Minghetti.
Comunque ciò sia è bene che gli elettori sappiano che omai

11 compartimento dell'emissione, coi biglietti, i quali entro
l'anno carrante saranno pe: intero con privilegio e con prela-
zione gatantiti, gia à predisposto a funzionare dal 1° luglio per

le cure dell'ottimo mio collaboratore Bonaldo Stringher.
Intanto i craditi fonliari separati in gestioni autonomo estin-

guono i loro debiti con timborsi diretti o con svalutazioni dei

patrimoni el è tolta ogni possibilità che si rianovino pel futuro
quoste immobilizzazioni. Nell'intento di ritirare i bigliotti ridon-
danti colla vendita dei beni immobili o colla loro rappresenta-
zione in titoli fruttiferi, ho promosso un accordo fra i tre Isti-
tati di emissione, i quali sostituiranno noi mezzi e nei fini l'Isti-
tuto di mobilizzazione, previsto dalla legge del 1893, o che io
non ebbi mai in mente di fondare, cosicchè si spuntano tutte lo

accuse scagliate in anticipazione contro un fantasma croato dalle

immaginazioni dei miel avversari, i quali per la comodità della

loro tesi trattarono le ombre come cosa salda.
I maggiori Istituti ordinari di credito fondiario facilmente si

accorderanno, posso darno affidamento pubblico, con questo Con-

sorzio degli Istituti di emissione per emettere e collocare car-
telle con misurata prudenza.
Le proporzioni della mobilizzazione fissate dalle leggi del 1893

e del 1895 non sono alterate dal nuovi provvedimenti ; con questi
si affretta di un anno Popera della mobilizzazione effettiva, in-

dipendente dalle sollecitate svalutazioni dei patrimoni, por una
trentina di milioni in più, concedendo in cambio speciali bene-
fizi intosi a migliorare il bilancio degli Istituti. Le ulteriori mo-
bilizzaz oni sono collegate a graduali premi di alleviamento della
tassa di circolazione, per render possibili più eque ragioni di
sconto o d'interesse. L'alleggerimento delle immobilità bancarie

dovrà avere una doppia riverberazione sulla economia nazionale,
vale a dire noi riguardi del premio dell'oro e in quelli del prezzo
del danaro. Così cade come corpo morto l'obbiezione principale
di un'emissione sfrenata e pericolosa di cartello fruttifere, quasi
che non fossero sempro preferibili, quando il mercato libera-

menta le assorbe, al biglietti a corso forzoso e ridondanti, che

ingorgano i canali della circolazione e inacerbiscono il cambio.

Ma paichè per le guarentigie e per le operazioni rappreson-
tate dai biglietti le banche di emissione devono condursi con

eriteri comuni, profittando degli incoraggiamenti della Camera

dei deputati e segnatamente del Senato del Regno, ho ottenuto

che si coordinino fra loro nei principali intenti ecðuomiel, so-
stituendo alla concorrenza sfruttatrice l'unità di direzione. A tale

uopo nei metodi per la concessione dei fidi, nella determinazione
di essi col magistero dei castelletti, nei crediti che gli uni, ignari
degli altri, concedono alle stesse persono, nel servizio dei corri-

spondenti sono riuscito a promuovere accordi intano da molti

anni desiderati, che recheranno la pace dove finora prevalevano
i dissidî. II che gioverà a togliere la maggior parte dei mali de-

plorati e collegati con una fittizia espansione del credito, a cui

si devono i guai recenti scoverti a Bologna e a Como.
I nostri Istituti di emissione, pigliando l'esempio salutare dalla
Clearing-House della Scozia, si aduneranno a convegni periodici
in Roma e conservando la loro indipendenza si salveranno dal-

Fisolamento che tanto finora ha nociuto. Tutti questi provvedi-
menti razionalmente collegati fra loro mirar:o, come ho chiarito

alla Camera e segnatamente. al Senato, a un intento sup:emo:
garantire la circolazione, obbiettivamente, realmente in modo di

liberare la respotisabilità dello Stato; restringerla diminuendo il
numero degli affkri che si devono rappresentare coi biglietti di
hatea.

Sono cogli avvedimenti di una politica bancaria sana e forte

concordata col consolidamento del bilancio e del credito pubblico,
potremo senza temerità pensare a quel giorno, nå imminente nè

troppo lontano, in cui per naturale incremento delle forze econo-

miche del paese e delle osportazioni dei nostri prodotti, pel con-
seguonte riscatto sempre maggiore dei nostri titoli dall'estero,
il premia dell'oro si estingua da sè o per l'intima virtò loro i

biglietti si riapprezzino. Al che, senza dirlo invano e di continuo,
deve intendere costantemente il pensiero del Ministro del Tesoro.
E qui sarebbe assolto, elettori carissimi, quello che potrebbesi

chiamare il mio còmpito professionale. Ma la coscienza di antico

insagnante di diritto pubblico mi rimorderebbe se taeessi di fronte
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a strano do?"ano Êi ateismo costituzionale, che dottori superbi
vant' spargondo col Ane di alterare la nativa purezza delle no-
hiro istituzioni politicho. Non a questo il luogo di farne la di-
fesa, poichè il discorso correrebbe pericolo di parer troppo cat-
todratico. Ma costoro che vorrebboro sostituire al governo di
Gabinetto, quale si à esplicato in Italia dal 1848 sino a oggi,
l'istituto imperiale del Cancelliere irresponsabile dinanzi al Par-
lamento, Angono di igaorare che le maggiori sventure, le quali
hanno colpito il nostro paese, si devono alla violazione della vo-
loath retta e sana delle Camere. Se questa volonta si fosse ri-

spettata, a mo' d'esempio, nolla politica africana, non piangerem•
tuo le catastroû che gravano sul nostro onore e sul nostro bi-
lancio. E mostrano una searsa notizia della fisiologia delle olierne
istituzioni politiche coloro i quali non intendono che i regimi
rappresentativi riverberano sotto tutte le formo i pregi e i di-
fetti essensiali dei popoli, i quali cambiando di vosto non caut-
biano di enore.
L'istituto di un Gabinetto responsabile soltanto verso il capo

dello Stato si puð intendero dove la responsabilità ð nel capo
dello Stato, como negli Stati Uniti d'America, o nei reggimenti
costituzionali embrionali e in formasione come nell'Impero ger-
manico. Ma anche in questi ultimi appunto perchè i Mmistri di-
scutono nella Gamera e non ne stanno fuori, come avviene ne-

gli Stati Uniti d'America, sentono subito gli efFetti delle re-

sponsabilitå politicho. E quando i Ministri non gedono il posto
di fronte allo maggioranze parlamentari, che mettono da parte
o respingono le leggi, si scioglio il Parlamento.

11 che, a chi bon sottilmente indaghi la cosa, à una forma le-
gittima di sana traditione inglese yet potre innanzi agli eletto-
ri 11 giudizio fra 11 Gabinetto e il Parlamento.
Sòlo dove le maggioranze si sgretolano di continuo, non sono

capaci di organiche elaborazioni, espressione di malattie profon-
de del corpo elettorale, nascono i Gabinetti flacchi, vivono sen-
as onote, muoiono senza rimpianto, Ma l'istituto del Cancelliere
non toglierebbe queste malattio sostaBEiali, lo quali intaccando
l'anima politica del paese si esprimerebbero in altro modo, ma

non scomparirebbero.
Oh, ben piû alto e ben pià profondo il pfoblema del risor-

gimento dei nostri ordini costituzionali e meglio che in queste
piccole ricerche va esplorato nella riforma del costumi, nel rin-
novamento di tutta la nostra vita morale, religiosa e scientifica
di cui la politica non ð che l'apparenza esteriore. E la storia

insogna che questo studio inteso a mutaro di parlamontari in
oostituzionali gli ordini politici, sostituendo .la volontà di un
primo Ministra a quella della maggioransa e al rispatto delle
minoranze, à di consueto il proposito di nomini flacchi e violen-
ti, i quali vogliono imporsi col mistero della dittatura non spe-
rando di vincere colla bontà delle ragioni. Il che non toglie che
nel nostri reggimenti parlamentari molte cose non si debbano
correggere, riconducendole alla nativa purità delle loro origini
e segnatamente concedendo alle due Camere, non a una sola, la
ben proporzionata influenza politica.
Non à soltanto per il difetto intrinseco dei regimi parlamen-

tari (e quale ordinamento politico non no ha ?) ma per la mise-
ria delle controversie che essi decadono. Quando non si parla in
nome di alti ideali tutta languo.
Gli oterni problemi della religione, della morale, delle funzioni

dello Stato, della beneficenza, della previdenza, dei diversi me-
toli finanziari e sociali, hanno la virta di dividere gli animi nel
paese e nel Parlamento..Siffatte dispute sublimi separano orga-
nicamente, generano le forti convinzioni, le salde fedidipartito.
Negli stassi conflitti dalPinteresse, che sono tanta parto delle
discussioni parlamentari, una finanza sanamente democratica in
tutte le sue esplicazioni si distingue da una finanza di classe ed
& idonea a generare le divisioni permanenti quando, per esempio,
domanda che Timposta si riscuota interamente a beneficio dollo
Stato o non ne profLtgqo gelig edgyolo categorie di cittadini, e

non sia, come ora avviene, regressiva nel senso della miseria.
Così dicasi dei problemi sociali, che quando sono posti con pre-
cisione tecnica e con fede sincera, appassionano e dividone con
pubblica utilità
Quindi non la degenòra2Ìone dei nostri Ìstituti parÌamontarÚà

cancellereschi io invoco, ma le forti controversie alimentate dalla
fiamma delle sincere persuasioni.
Altrimenti sostituendo l'astuzia alla schiettezza si consuma tra-

verso i Parlamenti como travetigd i governi cated11ereschi l'a-
mana dignità, perocchð quad(Ìo ddd si oss dite tutto ció ehe si

pensa si finisce per non pensaro che ciò che si osa diid.
La vita pubblica traligna allora in una mutuahth di cauti si-

lenzi e di personali compiacenze; il che non si correggo trasfor-
mando tin governo di Gabinetto, nia tettificando l'anima polities
della Nazione. Del resto quando l'uomo superioto appafd e þtió
governaro pal diritto imprescrittibile dell'ingegno e della virth,
como Cavour, si esalta o grandeggia nello difficoltà del reggia
mento parlamentare.
Ma io mi avvoggo, elettori miel, che l'alto temami ha sedotto

in tal guisa di far tacere, come spesso mi avviene, l'uomo poli-
tieo per codore il posto al professore, e mi ravvedo subito con
un saluto piono di gratitudine per voi, fidi a me nella lieta e

nell'avversa fortuna, che nulla chiedete på al Governo, nè al

vostro rappresentante tranne che si amministri con rottitudine il

paese, se ne accresca la fortuna e la dignita pel bono insepara-
bile del Ito o della patria.

NOTIZIE VA.3it.IB

ITALIA
S. A. I. il Granduca Nicola di Russia, in forma

privata, proveniento da Pisa ð giunto ieri in Roma.

S. 10. il ministro della Pubbifoa Istruzione on. Gian-

turco, si recb ieri l'altro a Venafro ove fu accolto dalle rap-

presentanze cittadine e da tutte le Societa operaio.
Al Municipio, dopo i ricevimenti ufBeiali, l'on. Ministro tenne

un applauditissimo discorso.
Condoglianze. - L'Aggnaia Stefani comunica:
- L'on. Ministro Brin ha diretto all'Ambasciatore russo a Ro•

ma, VIangali, il seguente telegramma: « La prego di accettare

lo mie vive conioglianze e quelle della marina italiana per la di-
sgrazia accaduta a bordo della corazzata russa ßissoi Veliky, nelle
acque di Creta e per la perdita dei bravi ufBeiali o marinai su-
bita dalla vostra gloriosa marina. »
L'Ambasciatoia Vlangali cosl risposo : « Sano profondamento

commosso pei sentimenti espressi nel telegramma di V. E., tanto
in nome suo, come in quello della marina italiana, par la disgra-
zia avvenuta a borlo della corazzata russa Sissoi Veliky. Il Go.
verno imperiale sarå molto sensibile alla simpatia, di cui i no-
stri marinai furono oggetto in questa tristo circostanza. »
Oambi doganali - Il prezzo del cambio pei certificati di

pagamento dei dazi doganali ð stato fissato per oggi, 18 marzo,

a lire 103,74.
Marina militare. - La R. navo Ciua di Milano partl ieri

l'altro da Assab e la R. navo Umbria giunso ieri l'altro a Mon-
tevideo.

Ieri la R. nave Sardegna parti da Augusta.
Ai rispettivi bordi tutti bene.

TELEGI·IL.A.MMI

(AGENZIA STEFANI)

P.ETROBURGO, 17. - Il Messaggero del Governo annunzia
che l'Imperatore Guglielmo ed fl Ministro della marina francese,
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in seguito all'accidente della Sissoi Velihy, nolle acque di Candia,
inviarono dispacci di condoglianza.
L'Ammiraglio, Grawluca Alessio, così rispose all'Imperatore

Guglielmo : « La Marina russa ò profondamento commossa dalla
parte presa da V. M. nol terribil,e accidente o La prega di
graliro l'espressione della nostra più viva e rispettosa ricono-
seensa ».

11 Ministro dalla marina russa cosi rispose al Ministro della
marina francese, Besnard : « La Marina russa, crudelmento af-
flitta, trasmetto alla Marina francesa l'esprossi6ne della sua p·o-
fonda riconoscenza per la manifostazione cosi cordiale di condo-

glianza e di simpatia ».

NEW-YORK, 17. - Un dispaccio dall'Avana annunzia cho un

treno militare spagnuolo fu fatto saltara dagli insorti colla di-
namite, nella provincia di Pinar del Rio.
Vi sono 250 soldati fra morti o feriti.

TOLONE, 17. - L'incrociatore Latouche-Trdville, parte oggi
stesso par le acque di Candia con 150 uomini del secondo batta-
glione dell'8° reggimento fanteria di marina.
Il resto del battaglione partira con un piroseafo noleggiato.
LA CANEA, 17. - Il blocco dell'isola non è stato peranco

proclamato perché l'ammiraglio francese ricevotte soltanto iorsera,
döpo il voto del Sensio, le sue istruzioni, che sono identiche a

quelle dei suoi colleghi.
La proclamazione, del blocco à imminento.
Le istruzioni delle Potenze ai rispettivi Ammiragli lasciano

loro una certa liberth d' iniziativa o d'azione.
Tutte le Potenze hanno avvertito i rispettivi ammiragli che

invioranno i seicento marinai da essi chiesti.
PARIGI, 17. - Nel pomoriggio ha avuto luogo uno scontro

alla spada tra Thomoguex e Pini. Al terzo assalto Thomeguex
ha riportato una leggera ferita.a destra della commessura la-
bile.

VIENNA, 17. - Nelle elezioni per la Camera dei Deputati,
furono eletti nelle cittå della Carinzia tre ,nazionali tedeschi.
Nelle città del distretto di Salisburgo, occorrera procedere a

due ballottaggi.
BERLINO, 17. -- La NorddeutscAe Allegemeine Zeitung dice

che l'Imperatore non accetta lo dimissioni presentate dal Segre
tario di Stato per la marina, ammiraglio Hollmann.

OSSERVAZIONI METEREOLOGICHE
fatte nel R. Osservatorio del Collegip Romano

Il di 17 marzo 1897

11 barometro è ridotto al zoro. L'altezza della staziono ò di
metri 50,60.

Baromotro a mezzodi . . . .
. - 755.03

Umiditä relativa a mezzo li
. . . . . . . .

48
Vento a mezzodi

. . . . . . Sud quasi calmo.
Cielo . . .

. . . . . . . velato.
Massimo 17 '5

Te.•mometro centigra lo
Minimo 9 *1.

Ploggia in 24 ore: - -
Li 17 marzo 1897 :

In Europa prossione elevata sul Mar Noro, 771, (bassa sull°ir-
landa 731.
In Italia nelle 24 oro: barornetro in generale aumentato spa-

cialmente in Sardegna fino a 5 mm.; pioggle al No Sud del con-
tinente e nello isolo.
Stamane: cielo generalmente 'coperto con pioggie al S olSi-

cilia.
Pa•ometro: 763 Venezia, Milano, Porto Maurizio, Foggia,

Lecce ; 760 Livorno, Roma, Catanzaro ; 738 Palermo ; 755 Ca-
tania.
Probabilità: venti deboli settentrionali all'estremo S, varï al-

trove; cielo vario con qualche pioggia al S.

BOLLETTINO METEORICO
DELL UFFICIO CENTRALE DI METEREOLOGIA RONODINAMICA

Roma, 17 marzo 1897.

STATO STATO
Temperatura

STAZIONI DEL CIELO DEL MARE Massima Afinima

oro 8 oro 8
nelle 24 ore precedenti

Porto Maurizio.
.

sereno caluo 15 8 10 2
Genova

. . . . 3/4 coperto calmo 11 5 0 4
Massa Car:a•a

. . 3/4 coperto calmo 19 2 9 3
Cuneo

. . . . . coperto - 8 0 3 0
Torino.

. . . . coperto - 8 3 7 0
Alessandria

.
.

. coperto - 9 4 7 8
Novara

.
.

. . piovoso - 9 5 6 0
Damodossola

. . piovoso - 8 7 3 8
Pavia

.
.

.
. .

aebbioso - 10 0 0 7
Milana

. . . . 3/4 coperto - 10 9 7 8
Sondrio

. . . . coperto - 14 8 7 G
Bergamo . . . . coperto - 10 0 7 5
Brescia . . . . coperto - 14 0 9 0
Cremona . . . . piovoso - 12 3 7 9
Mantova

. . . .
nobbioso - 12 8 2 8

Verona . .
.

. coperto - 15 2 8 2
Belluno . . . . cogierto - 14 6 6 0
Udino

. . .
. . 3/4 coperto - 15 0 6 5

Treviso . .

°

. . 3/4 coperto - 15 0 8 6
Venezia . .

. . 3/4 coperto calmo 13 5 8 8
Padova

. . . . coperto - 14 0 7 9
Rovigo . . . . coperto - 14 6 6 4
Piacenza

. . . . coperto - 10 3 7 7
Parma.

. .
.

. coperto - 13 0 7 8
Reggio Emilia . . coperto - 12 6 8 5
Modena

. . . . 3/4 coperto - 12 5 7 5
Ferrara . . . . nobbioso - 14 3 7 8
Bologna . . . . nebbioso - 13 1 6 4
Ravegna . . . . nobbioso. -- 16 0 3 8
Forli . . . . . 3, 4 coperto - 15 0 8 8
Pesaro.

.
. . . coperto legg mosso 14 6 9 0

Ancona . . . . coperto enlmo. 14 3 10 3
Urbino . . . . nobbioso - 12 0 6 1
Macorata. . . .

.
nebbioso - 13 6 8 3

Ascoli Piceno
. . coperto - 14 5 8 0

Pe~ngia . . . . 1/2 coperto - 16 0 7 0
Camerino. . . . ooperto - 12 0 5 1
Lucca. . . . . 1/2 coperto - 20 2 8 4
Pisa

.
.

.
. . 1/4 coperto - 21 6 6 2

Livorno . . . . ooperto cala o 90 0 10 3
Firenze . . . . sereno - 18 6 8 2
Arezzo . . . . sere.go - 17 2 8 3
Siena

. .
. . . 1/4 coperto - 17 5 7 8

Grosseto . . . . 1/4 coperto - 21 4 12 4
Roma . . .

.
. 3/4 coperto - 18 0 0 1

Teramo . . . . coperto - 14 6 7 1
Chieti. . .

.
. coperto --- 14 0 3 0

Aquila
. . . . coperto - 13 4 5 8

Agnone . .
.

. piovoso - 7 7 5 1
Foggia . . . . coporto -- 15 1 10 0
Bari

. . . . . coperto calmo 14 5 10 0
Lecce

. . . . . provoso - 10 0 9 4
Caserta

. . . . coperto - 17 0 9 8
Napoli.

. . . . coperto legg. mosso 16 3 10 7
Benovento . . . ooperto --- 15 0 10 1
Avellino

.
.

. . coperto - 14 5 9 0
Salerno

. . . . coporto - 10 7 5 5
Potenza . .

. .
nebbioso - 9 1 4 6

Cosenza . . . .
- - -

Tiriolo.
.

. . . piovoso - 10 0 2 0
Reggio Calabria . - - -

-

Travani
.

.
. . coperto agitato 16 1 12 4

Palermo
. . . . piovoso agttato 17 9 11 4

Porto Empodocle . coperto legg. mosso 10 0 15 0
Caltanisetta.

. . coperto - 14 0 6 0
Messina . . . . coperto calmo 16 6 12 8
Catania . . . . piovoso moltoagitato 12 7 10 4
Siracusa

. . . . coperto tempestoso 15 0 12 0
Cagliari . . . . 1/2 coperto mosso 16 5 8 0
Sassari . . . . 3|4 toporto - 14 0 9 1
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IISTINO OFFICIALE della Borsa di Commercio di Roma del di 17 Harzo 1867.

VAL3RI PREZZ I
VALORI AMMESSI PREZZI

• g IN LIQUIDAZIONE

i Ë CONTRATTAZIONE IN BORSA IN CONTANTI nominali

e ; • Fine corrento Fino prossimo

1 gen. 97 RENDITA 5 6/ rri 3, O 02 0

Cor ed

in cartelle di L. 50 a 200 . . 93,90 95 4,10 . .
--

. . . . . . . . . . . . . .
--

detta
diL. 25 ..94,10 .... -- .............. --
diL. 10 ..91,20 .... -- ............. --
diL. 5

.........
-- ............•. --

detta4/26/a..........104,1005...104031/4.............. --
in cartelleida L. 45 a 180.

. 104,10 . . . .
--

. . . . . . . . . . . . . . --

« 3a45......... -- .............. --
detta40/o.................. -- .............. 9390
> wineartellediL.4a40......... -- .............. --

1*grida.............. -- .............. --
1ott.?6 detta30/o 2*grida.............. -- .............. 5810

piccolotaglio............ -- .............. --
Certificati sul Tesoro Emissione1860/61. . . . . . . .

--

. . . .
•
. . . . . . . . . 10210

Obbligaz.BeniEcclesiastici50/o(stamp.). . . . . . .
--

. . . . . . . . . . . . . . 9750
Prestito Romano Blount 5 jo . . . .

. . . . . . .
- -

. . . . . . . . . . . . . . 101 25

Obblig. Municipali e Cred. Fondiario.
Cor.Med.

1 lug. 93 500 500 Obbl. Municipio di Roma 5 0/o . . . . . . . . . .

--

. . . . . , , . . . . . . . --

1ott.96 500 500 dette4ojolaEmissione. . . . . . . . . . . . .
--

· · · · · · - · · · · · · · 481-
> 500500dette46/o2ae8*Emissione........... --- ·········-....474-

1 giu. 95 500 500 Obbl. Comune di Trapani 5 6/o . . . . . . . . . .
----

· · · · · · · · · · · · · · 497-
1 apr. 96 500 500 > Cred. Fond. Banco S. Spirito . . . . . . . . .

--

· - - . . . . · · · · · · · 294-
1 ott. 96 500 500 » » » Banca d'Italia 4 6/o . . . . . . . .

--

. . . . . . . . . . . . . . 461-
> 500500 > > > > > 41/26/e....... --- ..............484-

1apr.96 500500 » » » BancodiSicilia......... -- .............. --
> 500500 » » » » diNapoli......... -- .............. --
> 500 > > > Op*diS.Paolo50/o ....... --- .............. --
> 500500 » » » » » 41/20/,....... -- .............. --
> 500 500 » » » dellTst.Italiano41/20/o• • • • - • •

--

· · · · · · · · · · · · · . 502-

Azioni Strade Ferrate.

1 gen. 97 500 500 Ar. Ferr. Meridionali . . . . . . . . . . . . .
--

. . . . . . .
. . . . . , . 660...

» 500500 » » Mediterranee............. -- ..............501-
1 gen. 96 250 250 » » Sarde (Preferenza) . . . . . . . . . . .

--

, , . .
. . . . . . . . . . ......

1 apr. 96 500 500 » » Palermo,Marsala, Trapani, la
e2aEmissione............ -- .............. ..

1gen.96 500500 > > dellaSicilia............. -- ..............

Azioni Banche e ßocietà diverse.

1gen.97 900700Az.Bancad'Italia................ -- ..............701-(1)
1gen.95 25025( »BancodiRoma.............. --- ..............120-
1 mar. 97 500 500 » Istituto Italiano di Credito

Fondiario.............. --- ..............427-(2)
1 apr. 96 500 500 > Soc. Alti forni fonderie ed accia-

ierieinTerni............ -- ..............360-
15 ott. 96 500 500 > > Anglo-Roma.per l'illuminaz. di

RomacolGasedaltrisistemi.
.

.
.

.
. . .

--- 813
. . . . .. . . . .

. .
--

1gen.97 500500 > > AcquaMarcia............. -- .......... ..t-
1 ott. 96 250 250 > > Italiana por condotte d'acqua - ·

·
· · · ·

- -

. . . . . . . . . . . .
. .

176-
1gen.94 125 125 » » deiMoliniePastincioPantan. . . . . . . .

---

. . . . .
. . . . . . . . .

124-
I gen. 96 100 100 > > Telefoni ed Appi. Elettriche . . .

·

. . . .
---

. . . . . . . . . . . .
. .

...--

> 300 300 > > Generaleperl'illuminazione. · · · · · · -
----

. . .
. . . . . . . . . . .

135-
> 125 125 » » AnonimaTramvays-Omnibus. • • - ·

· ·
·
--

. . . . . . . . . . . . . . 238-
1 ott. 00 250 256 > > delle Min. e Fond. Antimonio.

. . . . . . .

----

. . . . . .
. . . . . . . .

-...

> 200 200 » » dei Mate.'iali Laterizi.
. . . . . . . . . . ----

. . . . . . . . . . . . .

1 gen. 97 300 300 > > Navigazione Generale Italiana . . . . . . .

'
--

. .
. . . . . . . . . . 308-

15apr.96 100 100 » » MetallurgicaItaliana · · · · - - -
. . .

--

. . . . . . .. . . . .
.
.117-

1gen.96 250 250 » » dellaPiecolaBorsadiRoma.
• · · · · · · -- .

.
. .

. . . . . . . . . . 51---
> > An. Piemontese di Elettricità

. . .
.

. . .

- -

. . . .

·

. . . . . . . ....-

1 gen. 93 250 250 » » Risanamento di Napoli. -
· · · · · · · -

--

. . . . . . . . . . . . .
.

17-
1gen.95 250 250 > > diCreditoed'industriaEdilizia

. . . . . . .

--

. . . .
. . .. . . . . . .--

500' 250 » » Industriale della Valnerina
. . . . . . . . ---

. . . . . . . . . . . . . .
--

1apr.96 500 500 > > «Creditoltaliano»· · · · . . . . . . .
---

.
. . . . . . . . . . . . .

520---
1 gen. 97 250 256 > Acquedotto de Ferrari-Galliera · · · · · · · · ·

--

. . . . . . . . . . . . . . 243-

Azioni Societå Assicurazioni

1 gin. 95 100 100 Az. Fondiaria - Incendio . . . . . . . . . . . .
--

. . . . . . . . . . . . . . 101-
> 2501" > > -Vita.............. -- ..............215-
(1) ex L. 18 - (2) ex L. 22,50.
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VA1.oat ŸALÓRI AlYilYIgggt PREZZ I

IN LIQUIDAZIONE
PREZZI

IN CONTANTI nominali
CONTRATTAŽlONË ÌÑ BORSA Fine corrente Fino prossimo

Obbligazioni diverse, Cor.Mod.

1 gen. 97 500 000 Obbl. Ferrov. 3 6/o Ëmiss. 185Í-88-89. . .

-
-

. . . .
. . . . . .

. . . .
291 -

> 1000 1000 » » Tunisi-Goletta 4 °/a (oro) . . . . , , .

--
. . . . .

. 915 -

9 500i 500 > Strade Ferrate del Tirreno . . . . . . . . .

--

. .
. .

.
. .

465-

1 apr. 96 800 600, » Soc. Immobiliato . . . . . .
.

.
.

. . . .

--
.

. 175-

> 25025') » » » 40/0........... -- .
75-

1 ott. 93 500 500 » » Acqua Marcia . . . .
.

.
.

. . . . .
--

.
. 512--

1 apr. 96 500 500 » » SS. FF. Meridionali
.

. .
.
.

.
. . . .

--
. .

. -
- ·

· ·

-

1 gen. 96 500 500 > > FË. Pontabba Alta Italia . . . . . . . .

---

. . .
- - -

· ·

-

1 apr.96 500 500 » » FF. Sardo nuova Emiss. 3 .
.

. . . . .
.

---
. . . - - -

-
· ·
-

1 gen. 97 300 300 » » FF. Palermo, Marsala, Tra-
panil.S.(oro)........... -- ...... ·· -

1gen.06 500 500 » » FF.Second.dellaSardegna. . . . . . . .
--

.
. . . , , - •

> 250 250 » » FF.Napoli-Ottaiano(5eoro) . . . . . . .
-- . . .

. .
120--

500 500 » » IndustrialedollaValnerina..
. . .

.
.

.

----

.
. . . . . .

.
·

·
---

1gen.97 500 500BuoniMeridionali50s. . . . . . . . . . . . .

---
. . . . .

. . .
. -

- - ·
--

Titoli a Quotazione Speciale.

25 25 Obbl. Prestito Croce Rossa Italiana.
. . . . . . .

--

. . . . .
. .

. . . .
--

Azioni di Banche e Societa in Liquidar.
1 lug. 93 300 300 Az. Banca Generale . . . . . . . . . . . . . .

- ---
. . . .

. . . .
. . . . .

.
43 --

1gen.8983,3383,33> > Tiberina .............. -- ..............
--

1ott.90 500 500 > > IndustrialeeCommercialo . . . . . . . .
----

. . . . . . . . .
. . . .

.
--

1 lug. 93 400 400 » Soc. di Credito Mobiliare Italiano .
. . . . .

. .
--

.
. . . . . . .

. . .
. . .

----

11ug.92 500500> »Immobiliare.............. -- ..... ..
10-

1gen.89 150150 > »Fondiarialtaliana............ ..............
---

1 gen. 88 500 500 > a di ctedito Meridionale . . .
.

.
.

. . . .

- -

. . . . . . . . .
. - - .

-

----

PREZZI FATTI
INFORMAZIONI TELEGRAFICHE

C A MB I Nominali
sul corso dei cambi trasmesso dai sindacati delle borse 4Í

o
-• --

o 16 grida 2a grida
f/2

FIRENZE GENOVA MILANO NAPOLI TORINO

2 Francia.
. . 90 giorni . - -- --- - 103 15 --- - - -- -- - - --

-- -

Parigi . . . Chêque . .

- - 105 70 - - 103 70 105 121/2 80 103 70 75 103 80 70 105 80

3 Londra
.

. 00 giorni . - -
-
- 26 40 26 38 - -

- -•

>
. . . Chêque . . 2G .57 26 61 - -

- -- 20 61 61 20 60 20,03¾', 589, 26 64

4 Vienna-Trieste. 00 giorni . - -- --
--

- -- -- - - -
-- -

- - 1

3 */, Germania
. . Chêquo . .

- - - - 13) 30 - - 13) 25 50 130 35 40 130 55 30 130 43

Risposta dei premi .

29 marzo Compensazione . . . 30 marzo Sconto di Banca 5 "
--- Interessi sulle Anticipazioni 5 'a

Prezzi di compensaz. 29 » Liquidazione . .
. . 31 »

PREZZI DI COMPENSAZIONE DELLA FINE FEBBRAIO

Rendita 5
.

detta 4 1, .

detta 4 0/ . .

detta 3 6
. .

Obb. Municipio di
la Emissiono

.... 9455

....10375

.... 9450
. 58-

Roma 4 6 e
....484--

Dette 4 °/o 2a e 8a Emissione 474 -
> Cred. Fond. S. Spirito. 292 -
> > > B. d'lt. 4 °,'a 405 -
> > > > 4'2"o485-
> > > dell'Ist. It. 502 -

Az. Ferr. Meridionali
. . 665 -

> > Mediterranee
.
505 -

> > Sarde (Preferen.) 280 -
> Banca d'Italia

. . .
725 -

> Banco di Roma
. . 120 -

> Istituto It. Cred.Fond. 440 -
> Soc. Alti Forni Fond.

Acciajorie in Terni 370 -
> > Gas (Anglo Rom.) 818 -
> > Acqua Marcia . 1248 -
> > Condotte d'Acqua 176 -

Azioni Soc. Molini Past.Pant.122 -
> > Gonce. llluminaz. 135 -
> > An.Tramways-Om. 237 -
» » Nav. Gen. Ital. . 310 -
» » Metallurgica Ital. 118 -
» » Piccola Borsa di

Roma . . .
.

90 -
> > An. Piem. Elett. 161 -
» » Risanamento di

Napoli .
. . 17 -

» » Urelito Italiano. 520 -
> > Acq. De Ferrari G. 243 -
> Fon liaria Ineendio

.
100 -

» » » Vita
.

.
215 -

Obbl. Ferroviarie 3 0 'a . .
280 -

» » del Tirreno 465 -
» Soc. Immob.

. . . .
175 -

> > > 4°|,. .
75-

» Fe:r. Napoli - Ottajano
(5 6/o oro) . . . 120 -

Azioni Banca Generale , . 42 -
Immobiliare . , 10 -

Media dei corsi del Consolidato Italiano a contanti

nelle varie Borse del Regno.

in marzo 1897.

9 1 518Consolidato 5 6
. . . . -

· · • ·

50 5875Consolidato 3 " nominale.
.

. . . •

La Commissione Sindacale

AUGUSTO PALLADINI.
LEONE CONSOLO.
UGO NATALI.

Visto: Il Deputato di Borsa: LEONE LEVI.

Direttore: Avv. GiovANNI PIACENTINI. Tipografia delle Mantellate Gerente regonsabily Tipilmi RAFFAELE.


